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-A SUA ECCELLENZA^ 

IL SIGNOR CAVALIERE 

GAETANO ANTINORI 

PATRIZIO FIORENTINO 

Priore d’ Orvieto .Consigliere di Stato 
E DI Reggenza e Segretario di Guerra 
DI Sua Maestà Imperiale 


RINALDO ANGELLIÈRl ALTICOZ2I. 



è flato già mìo proponi 
mento nell:* indirizzare'^ 
che io fo prefentemente all' Eccellenza 
Vostra quejla, mia ^ qualunque ftafi 


de- 
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DEDICATORIA. 

débole , e mal acconcia fatica , il dU 
mojlrarvi con ejfa un benché piccolo 
fegno di quella gratitudine , che per 
tanti titoli io da gran tempo meri* 
tamente vi profejfo . Una fomigUante 
idea fervita piuttojlo farebbe ad au 
terrirmi , dì quello che animato mi 
avejfe a cimentarmi a tal imprefa; 
fapendo molto bene quanto di gran 
lunga il mio fcarfo talento fia aWin* 
finite obbligazioni i che vi debbo, infe^ 
riore , fe un più potente , ed efficace 
fiimolo , a ciò non dico indotto , ma 
quafi forzato non m' aveffie , Il bèl 
genio, con cui </<?//’ Eccellenza Vo- 
stra fono coltivate, e protette le belle 
Arti, e le Scienze ptU fublimi, è di 
per fe flejffo così ben noto al mondo,, 
che io prederei di arrecare un grave 
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DEDICATORIA. 5 

torte al medefimo ^ qualora con rozzi 
tratti della mìa penna pretendefft di 
vie più farlo palefe . Accennerò folo , 
che le JleJfe mura della P^oftra Nobilif 
[ima Caja ne fono a chiunque un te^ 
Jlimonìo più che ficuro , è che Voi for- 
mate un efempio ben fngolare d Per- 
fonaggi, che la Provvidenza ha collo- 
cati in alto e fubìime grado , e un 
Coraggio poftivO a tutti quelli, che e 
il tempo, e il talento loro lodevol- 
mente impiegando, fon ficuri di tro- 
vare in Voi non un Mecenate folt un- 
to, ma piuttollo un Padre amorevo- 
le . Queflo dunque , e niun altro , è 
flato il motivo , che m* ha indotto a 
prefentarvi queflo piccolo Libretto ; 
pel quale fé per avventura mi farò 
talvolta dilungato dal retto fentiero, 

ave» 
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averò aìmem la. contentezza dì non 
avere errato in queflo dell' indirizzo . 
Ma laddove da una parte rifguar^ 
dando le vojlre qualità , potrei teme-, 
re di perdere il merito dell' offer* 
ta , qualora Voi ne fcoprifle i difet- 
ti, la voflra benìgnìjfima e cortefe 
natura dall' altra m' ajfolve ancora 
da quejlo dubbio , ben fapendo io , che, 
in Voi le armi del Sapere faranno 
per me l'ufficio folamente di feudo. 
Animato da si bella fidanza , e vie 
più da quella di far conofeere d 
Vostra Eccellenza non già P in- 
gegno , di cui fento la povertà , ma 
per lo men l' ojfequio, che a Voi porto ', 
e di cui mi do ^ vanto d' abbondar fopra 
tutti , umilmente me Le raffegno , ed 
al Patrocinio vofiro mi raccomando ,, . 
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AL CORTESE LEGGITORE.' - 

- I.'..,! 1.1 i. i,t l'! 1. ' ' » 1; ih I.' I ■! i '^1 

-i.hc I r.: r.' li , r.!': ';■/ ó' c.;j ' 

\'.i c '.' >:j i . - :):) (j1Ìid;;ì I: c :: 'ììiì:'/;.j 

S Onolper oniverral cdnrenfadi cutruTkve-» 
nerabUe^Anrìchità'. le Commedie; di. Plauto 
il fonte! piùc purgatole, più. limpido della 
Romana favella .. Varroec Ciccroue ,n e tutti 
'qudlit i di, cui.Sc'ritrt;a-xu}i rimangono di qaèl> 
la così felice' età't ohe^fioU àreya;Jl diritto di 
ben giudicare fon ripieni del le lodi ^ di ' queft'o 
Autore ; anziché il. priiho non .dubitò d’ aflTe- 
rirC) che fé le ; Mule il linguaggio 'del Lazio 
ufar volelTcro.non d’iaitro cerfàmente^.cheldi 
quello di Plauto > fervite farebbdnll So-che^a 
tutto ciò da taluno* peravventufa. giullramcnte 
oppnr-lì potrebbe quel' tanto , che'pec rappor- 
to a quello Aurore troviamo fcritto da Orazio 
nella famofa Lettera a’ Fifoni: 

* At nojlri Proavi Plauthios nameros^ ^ 
Laudaveri fales\ titmìum patienter utrumque\ 
Ne dìcaffi fluite , mirati ^e- ^ 

Ciò per altro risguarda foltanto o alcuni 
fcherzi balli, e incivili, ed alcuni motti infi- 
pidi , che conviene lincerameote confeflare tro- 
tarli nelle. di. lui. Commedie o 1’ irregolarità 

del 



0 AVVERTIMENTO. 

del metro d’ alcunt verfi , che non ha lafciato 
di tp^tneritàce^ futtr (^ellI^V/cli^\0'ibn^ 'X^unt^ 
r ìnutil fatica di rintracciarne la vera mifura < 
Quello non è però quello, che codiiuifce prin- 
cipalmente il merito (Ingoiare, e quali unico di 
tal Aurore; ma ìiedsì)!' iaVvantaggioTbenC^fàV 
de, che ! può rifultarei a' quelli , che Terìanitfnfe 
«Ila di lui lettura applicandoli , hanno r elfie^- 
xe mira d’ intenderne ( pienamente ii fenU plà 
afcoll X reconditi;: avvegnaché,: come già drlfc 
ita dotto Fiorentino! del- < di vin Dante , Ei non 
fi» pgfeoh mica per .tutti i deliti . ‘ ' - 

Qual utile, e qual prohtto per la Gioven* 
tù già matura, fé in vece di perdere ihrempo 
nella' lettura. d’ alcune fciocche, ed altresì mol- 
to ' nocevoli :Cora'medie forediere , e ’ anconu 
Italiane nodre, quello piuttodo nella lettura' di 
quedef o di quelle- di t Terenzio impiegar yo* 
lederò ; nelle quali oltre il proprio follievo , e 
divertimento, farebbono .altresì llcuri di acqui- 
dare una pienidlma cognizione per ben inten- 
dere ogni qualunque altro Latino Scrittore fe 
di Plauto pcrav ventura ve ha alcuno r più 

difficile! ^ ; ■ ■ 

La Lapidaria deffa, Scienza a’ giorni nodri 
cotanto accreditata ed (Utile , qual avvantaggiò 
ne può .ritrarre non già per 1’ intclitge;u'a^, 
delle' Sigle , ma/ pec ben comprendete' i c: 1'^ di' 

. ! ' Hoi/S 
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(Ione d’ alcune vocali , che in molte Lapidi il 
più delle volte non H trovano , e la mancanza 
d’ alcune confonanti , che alla foggia di fcrivc- 
re di quell’ età veggianio fpefle volte tralafciatc 
in quelle ftelTe Commedie? Sonovi inoltre al- 
cune frali , alcuni modi fpezzati , c rotti di 
parlare , alcune parole oraclTe a bella polla, che 
o fono del tutto limili a quelle, che neU’lfcri- 
zioni li leggono , o fono realmente le llelfe . 

Sarebbe altresì molto giovevole il farfene 
uno Audio particolare col volgerle , e trafpor- 
carle con maggior fortuna di quella , che a me 
nella prefente verlione non è accaduto , nella 
no Ara Tofeana favella , così poi rifeontrare 
come quella ed in molte efpreAioni , e manie- 
re di dire , ed in alcuni Proverbj , da quella la 
fua intera origine riconofea.; , . . 

Animati da così nobil penliero due dei. 
noAri chiarilfimi Tofeani hanno nel corrente 
fecolo ciò felicemente efeguito; il celebre Bali 
Gregorio Redi con la verfione del Rudente 1’ u- 
no, ed il non mai abbaAanza lodato Sig> Cav.i 
LoretiTM Guazzefi 1’ altro , con quella dcll’y^»- 
lularìa. A quello eruditiUimo Soggetto t puc, 
troppo noto per molte altre fue dotte fatiche 
le quali con tanto plaufo godono ora del- 
la pubblica luce , e più ancor fe ne fperano dal- 
la fua dotta penna} io debbo in gran parte per 
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la collante amicizia, con cui lì è degnato d’ o> 
Dorarmi per molti , e molti anni, i copiolì lu- 
mi di molte erudizioni , delle quali il Tuo raro 
talento è fornito; fenza riandar quegli obblighi '' 
particolari , che la mia riconofcenza per altri 
infiniti titoli eternamente gli debbe , e che egli 
per Tua rara modcllia vuole che io taccia. Elfo 
per una troppo parziale condifcendenza in verfo 
la mia perfona mi ha animato a pubblicare la 
prcfente Traduzione dell’ Epidico di Plauto , 
al di cui parere unendoli quello dell’ eruditif. 
limo Monlìgnor Filippo f^eituri dcgni/Iimo - Pro- 
pollo di Livorno , Aggetto, il di cui fola nome 
forma di per fe flelTo il di lui gioito encomio, 
ed iniieme del celebre Signor Dottor Lodovico 
Coltellini^ il quale con fomma gentilezza s’ è ] 

degnato comunicarmi alcune fue dotte ridellioni < 
attenenti a quell* opera , io fotto la feorta di 
così accreditate Perfone ho creduto di poter . 

più facilmente vincere ’ la giulla timidezza.,, i 

che aveva di comparire a gli occhi del Pub- l 

blico. • • I 

Che però qualora quella mia piccola , ^ ' 

debole fatica incontri in qualche parte , non ; 

r approvazione , ma per Io menò’ il compati- 
mento delle faggie perfone , io porrò allora più ' 
francamente cimentarmi alla pubblicazione d’ al- 
cune altre, che avrei quali all’ ordine , ed in 

par- 
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avvertimento. Il 

particolare il Petiulo , il Trìntimmo , e i Ca- 
fùviy o fiano t due Schiavi • 

Ali fono altresì indotto a fcegliere in pre- 
ferenza d’ ogni altra più tollo qucAa Favola di 
Plauto , prima perchè in elTa non s* incontrano 
que’ paffi pur troppo pericolofi , che non fi 
poflono così agevolmente sfuggire nelle altre, a 
riferva di <lAie , o tre , cioè delle ofeenità , e 
degli fcherzi troppo lafcivi , quali è pur troppo 
giovevole , che refiino fepolri nell’ ofeurità del 
fuo primo Autore . 

In fecondo luogo , perchè fembra , che^ 
Plauto rtefib abbia avuta per quefta fua Com- 
media una particolare predilezione , e 1’ abbia 
difiinra da tutte le altre , giacché apertamente 
fi prorefia nell’ altra Commedia intitolata /e 
Bacebidi all’ Atro fecondo , Scena feconda , con 
le feguenii parole „ Etiam Epidicum , quam ego 
Fabulam aeque ac me ipftnn amo . „ 

Ho creduto non poco utile in quefia mia 
verdone I’ aggingnere il Tcfto Latino , non per 
far confroiKo d’ elfo con la Traduzione , poi- 
ché ciò farà piu acconcio in altra parte a feo- 
prime i difetti ; ma a folo motivo che quelli , 
che fi troveranno annoiati del mio rozzo vol- 
gare, polfano in un tempo ftcfib ricorrere allo 
fchietto , e purgato linguaggio di chi sì bella 
Commedia originalmente compofe. 

. _ B 2 ' E per- 
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tl AVVERTIMENTO. 

E perchè io ben fcorgeva , che qaefto] e 
per il frafeggiare alquanto particolare e non 
cornane a gli altri Scrittori, e per alcuni Pro» 
verbi non molto cogniti, rcfo 11 farebbe non po- ' 
co ofcuro, e forfè impercettibile, feiiza ricorre» 
ire a i voluminofi Comentatori di quello Au» 
tore ; ho limato altresì non difutile apporvi 
alcune piccole Note > e più concife , e brevi, 
che m’ è flato permeilo , tanto che polfano fcr» 
vire a rendere il Tello Latino e più intelligi- 
bile, e meno equivoco. 

E fìccome nell’ interpetrazione di quella 
veriìone , io mi fon fervito dell’ edizione già 
pubblicata in Colonia da Diotiìjìo Lamhtm , al 
quale eruditilTìmo Comentatore benché io prò» 
fedì quella dovuta llima , e rifpetto , che ad ì 
un Uomo così infìgne , c tanto dell’ antica-. 
Erudizione benemerito da ciafeuno lì debbe , io 
imploro dal Pubblico un benigno compatimen» 
to , e perdono , fe tal volta io ho dovuto di» 
lungarmi dal di lui fentintento. 

Ho aggiunto inoltre , per maggiore intel- 
ligenza , e chiarezza dell’ intreccio, o Ila cara- 
llrofe della prefente Commedia , tutto 1* Ar- 
gomento cavato da gli accidenti , che in eda 
nafeono , giacche mancando a quella il Prolo- 
go , che fuol’ edere nelle altre desinato a tal ef- 
fetto, quello, che sì in quella, come in ognu- 
na 
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li 

na ha il titolo d’ Argomento » e che non è 
in fodanza altro , che un Acroflico » le cui 
lettere iniziali portano il nome della Favola.. 
HelIa , oltre non elTcre certamente di Plauto , 
e altresì per la brevità non poco ofcuro. 

Auguro a me, ed a quella mia piccola fa* 
tica y quello fortunato rifcontro , acciocché elTo 
polTa animarmi a meritarlo , e procurarlo in 
altre congiunture. 
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FABVLAE ARGVMENTVM. 


P Erìphanfs Atbenìenjis , adhtte iuvenis in Epidanro de- 
gftìs, ex tnuUercula ijuadam filiatn fufcepetat no- 
mine Acrtpoliftiderri . Eam vix natati apud Matrtm 
relìquerat Atbenas Pater reverfus . PoJlmi>dum illa , ae- 
tate iati adulta, erto l'bebanos inter , & Athenienjès bel. 
lo, in hofiium poteftatem traducitur , Quoti ubt refitvit 
Peripbanes , nec auro , nec labori pepercit , ut Fi li am ab 
huftibus liberaret , ac redimeret • Quia vero non fatit 
eam noftere puteiat utpote quam parviilam apud matrem 
reliqu/JJet ; plures mulieres ex bojìium praeda argento 
comparav/t ; ut illas tnter , fuam inveniret . Hoc ippi 
tempore Stratbippoclet alius Periphanis ex altera matre 
ftlius Ibebas milìtatum abierat , qui priusquam ad le- 
gionem profuifceretur Epidieo fervo in maiidatis relique- 
rat , ut Fidicir.am quandum , quam Atbenis amabat , Jibi 
emeret . Servai ut iuveni obtemperaret , non habens argen- 
tum unde id exequi , Seni perfuafit banc Fidicinam effe 
quam fìudiofe quaeritabat Filiam . lutee baec Stratbippo- 
cles Ibebis butut vel pertefus , vel oblitus , aliam ex ho- 
fiium praeda virginem , cuius amore infaniebut , Athtnat 
fecum avexit i fumpto a Trapezita argento . qui una cum 
eo , ir virgine , profeCiut eft . Advenienti fit obviam Epi- 
dicus , cui fiatim iuvenis cum minis, & terrore denua- 
tiat , ut argentum , quod Trapezitae prò virgine debebat , 
litico ccmpararet - Callidus fervus Senem adtt , eique non 
folum Filli reditum , fed ir ut huius novae muìierts amo- 
re perdita! fit aperte renuntiat ; Senex confilli incrrtus , 
ab Apoecide familiari fuo quid fibi agendum poftulat * 

tpi- 
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Epìdicut,fni una bic adtrat , feti perfùadft hanc a fe rjfe 
tmtndatn , iy alìquo atuandandam , ut hoc pado Filìum ab 
*a abftrabtret . Affentitur Jenrx, folvit Epidico argen- 
tur» , quo ipfe otitur ad Trapezitam dimittendum , cT prò 
illa , quam tmere debuerat , aliam Fidicinam arte , àt do- 
lo int^rttHam , domum introduciti Inter baec Water illa Epi- 
daurenjit , & oHm uxor Peripbanis , fiUaw quaerens ad-je- 
nit t cui ille filiam fuam ratus , eam , qujw Epidict confi- 
no primttm emerat , ojlendens , fi ab eo illufum agnofcit , 
Pofiwodaw fuperventt e Rbodo rniles , qui ea > quan$ Sera» 
tbippocles in praeda emerat , amore tenebatur , audiens a 
fine emptam ab ilio petit > ut reddito argento eam fihi 
remittati AJfentitur fèiiex, eique illam commoafirat, quam 
feconda vice comparaverat , Irridetur a milite t ^ fi fi 
bis captum agno fieni , Circuit tot am Vrbem , ut Epidiium 
ajfequatur , qui interra ciim Oanifiam convenijfit t ut ri 
argentum prò virgint folveret , eam confpicatui , quaefi- 
tam Peripbanit Fii/am agnofcit, qua de re Senex certior 
faClus, Eptdicum firvitute dimntit • 
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DRAMATIS PERSONAE. 


EPIDICVS fervos. 

THESPRIO fervos. 
STRATHIPPOCLES adelefcem . 
CHA E RIE VLVS adolefcens . 
APO ECID ES fenex. 
PERIPHANES fenex* 

MILESi 

MVLIER. 

VIRGO. 

FiDICniA. 

PANISTA. 

GREX. 


FA- 
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Servi di 


EPI DICO. 

.TESPRIONE.-» f 

P ERIF ANE Padre di 

STRATIPPOCLE amaotè di 

ACROPOLISTIDÈ Fanciulla figlia di Pc- 
rifane incof^nita. ' ' 


A P E C I D E amico di Pcrifane , e Padre di 
CHERIBOLO confidente di Straripocle . 
Un S O L D AT O amante d’ Acropoliftide . 


Una SO NATRICE. 


Una DONNA Moglie di Pcrifane Madre dì 
; ' Acropoliftide . ; ‘ ■ 

Un MERCANTE.' 

La Turba . • 

• • I . 

ty'x»tv(rK vrjsttsr9 ysjaWiX 

La Scena è in Atene ^ . 

c ar* 
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E Mit Fidicìnat»] fi/iam ere deus Seuex 

Perfuafu fervi , fji ‘^liam qui conduSlìtiam 
Iierutn prò amica ei ftibiecit , Filio 
Dat herilì argentum et Sororem deiliuat 
Jmpriidens tuveuis ; ^<^1 Comprejfae ^ ac^^'> Mìlitis 
Coguofett opera fibi Seti ex os fubUtnnf 

Vt ille amicam , haec quaeritabat filiam , 

Sed inventa guata ^ fervolum emittit manie. 

. ACTVs! 


(1) Mulierem. neape illr«»quam Stri- 
ibippocltfg dep«i ibat» priu»q\iam mi* 

* litacum abitet • prodit io. fee* 

nam primum A» 4, S> i. ^ ' * 

(2) Nacam o«ope ex muliere illa Epi* 
dxnrciin » quam in adolefceneia hic 
Senex compretTerat » quaeque filiam 
quaerent introducUar A- 4. S. u 

(j) Hoc cQ mercede comparatam • tc 
e(t illa t quae primum loquitur 
A. j* S» I* 

(4) Nempe prò amica Strathippoclia fi* 

* lit fui p. hoc eA fenìa ». 

tf) Defiiaar* hìc efiemere* Sic in MofleI« 
A' |«S. u QnUf e Atqu»ntt éefiiaafi 

(fi) Quae ». ut di^AU^ » ptodit in Tee* 
nitn A* 4. S* I ^ 

<7/ Hic eft Rhodiua miloi » ^ui incro» 


dacitur A. 3. S- f. "• '* 

(S) Parcicipium verbi fuhlinf . Subii* 
nere auicm 01 alicuì , cft illuder*» 
dccipero» A fenece Udì ». dor- 
mientibua ora piagebantuc • aut fu* 
inficiebancur ». ortum a(?ccune 
Budetts a & N^nmus . Pmumì lo 
Lexico Plautiuo > diCUm putat eJt 
eo quod multeret ad ablcondendat 
on$ roaculas fuco » Ac pigmtntU fa* 
cìem illinìreni». 

(9) Hoc efi fervicoce liberar . Dicìrur 
Aaau emitc«ce • quia lo ptanumillìo* 
ne moria crac » ut Dominus auc ca* 
pur f aut nanum » vel aliud mem* 
bruA fervi tenaoa • ter diceret • Hant 
hémimam Hèermm èffe v«/« » aut Liktf 
» Ac (Utim i manu mUubai » 





: A r;g o m e.n t o. 

C “comprò una Sonatricc, e fi credeva 

Di comprar la figliuola, a quello indotto 
Dal proprio fervo un Vecchio; ci fu che ancora 
Gli appettò un’ altra Donna mercenaria , 

E al Giovine Padron diede il denaro, 

Il qual’ efib impiegò, fenza faperlo, 

Per comprar la Sorella . Dopo quello 
S’ accorge il Vecchio d’ efier ingannato 
Per mezzo di colei, che avea forzata, 

E d’ un Soldato ; quelli ricercava 
L’ innamorata; e quella la figliuola. 

Ma lieto alfin d’ aver la fua trovata 
Il Vecchio , dona al fervo libertade. 


C 2 


ATTO 



IO 


A C T V S P R I M V S 

SCENA PRIMA 

Epidicvs, Thesprio Servi. 


Ep.(i)~]|f“ adolefifiìs ì Th. Qiiis proptt antem me 

n prebenda pallio ? 

Ep. (») B 3 Familiaris, Th. <}) l'ateor, nam odio es ni~ 
tnium famiharieer . 

T.p.Refpicc verolbefprio. Th. Oh I Eptdicumne ego conjpicorì 
YpM) Certe otuHr uterìs.Th. Salve, hr. Dii dent qua vrlis. 
Venire falvom gandeo .Th ^s) Quid ceterum i Ep. («) <^,od 
a dea adfolet ; 

Cocna dabìtur tibi. Th. Spondeo. Ep. S^id 1 Th. Me’at- 
tepturum , fi dahis . 

Ep. (7) Qjiid tu ? agir ut velit ? Thi (*) Exemplum adejfe 
intelligo. Ep. (») Eu^e 

Corpulentior videre, atque ("» bobitìor. Th.O')Huic gratta. 
Ep. Quam quìdem te iemdiu deperdidijfe oportuit ' 
Th.Mmus iam !.'ì) furtificus fum, quam antehac.Ep. Quid ita ì 

Th. 


(j) 7.1 ^l^c Scena , q’iae eft Comoediae 
vclut Prou/is» Epidicos ftrvps 't’hc' 
fprioncm a milttia rcdeuutem adori* 
tur t & vici^m mulu colloquntur 
/erri , ad totìm Dranietis inteliipn- 
tiam accominodata . 

( 2 ) F.'iiplìs FUuto conlueta , necefario 
cRtm fabiiuetlifcndum fui » ve! tihi 
t'anisliarif • 

Hoc cfl ìntelleiercm efl*;! amU 
cua » flc fsnuUariS » nam ninna faoiìlia* 
riuce odiofut aiihi cs’ Huc dicitquia 
nonduv) Epidtcunì celpsxerat . 

(i) Certe bene vides. & reUe confpicaria* 
0) Nihil aliad iruhi dioi, & ideo l’ub« 
ilicr aé<9 (téjoidi (r*r. 


(<) Ideft dico libi quod perefre adve* 
nlentibua dici rotei- Ot/iakis sfud mt* 
V*bi advericodiuD illod gdf , non hic 
adpoKtum prò partic«!a expletiva» vel 
metri cauta. f«d fisoitìcare 

t ad exprimendam neinpe confue- 
tudinem Romanorum» coenam aroicis* 
0 t familiaribLii peregre advenienAbuf 
apptrandt . Sic io Bacch. A* 3« S. a. 

Vtnirt tu me fulutm géuJes » cred» tìki, 
tìefprtium» & ceenumflUttrt • ut tO'/tevif 
Petegre édvemeutì . 

( 7 ) Vulgati Codiccf habent • Quid tu 
.dl'n f ut véla ì Ac ibztaiTe rrdiut . 
" ( 8 ) Hoc 
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ATTO P R I M 

SCENA PRIMA 

Epidico, Tesprione Servi. 



H quel giovin? Te. Chi è quel , che mi trattiene 
J Pel mantello, or eh’ ho fretta ? Ep. Un confidente . 
7>. g j Me n’ accorgo, perchè mi rompi il capo 
Con troppa confidenza. Ep, Priina in vifo 
Guardami ben. Te, Che diaimnin, fe’ tu Epidico? 
Vedete? Ep. Non hai gli occhi ?7’e. E’ ver ; buongiorno, 
Ef Buon dì , e buon anno; godo, che in falute 

Sei tornato . Te. E nicnt’ altro ? Ep. Oh ci s* intende! 
La cena è beila, e leda. Te, lo ti prometto,,.. 

Ep. Che? Te. La riceverò volentieriflìmo . 

Ep. Or di un pò, come van le tue faccende, 

Bene , o mal ? Te. Guarda quella foprafcritta . 

Ep. Poffar! come dappoi, eh’ io non t’ ho viflo, 

Tu fe’ ingranato , e fatto tondo ! Te. In grazia 
Di quella buona man. Ep. Si , eh’ è gran tempo, 

Che ri doveva elTer recifa . Te. Adelfo ^ 

Son (nen ladro di prima . Ep, Come ? j. 


(t) Hoc eft ca ipfe ei fola nei contem- 
platiofK cooiiccre poteri* • cibi 
excmplo fum . Haec 6c ùxceocae aliae 
fioùUt expcellìoncs aftionc comica in* 
ditene • 

Cp) In hoc loco incerie^io esultanti* • 
Quandoque ufurpatur Itonice Mila • 
At 3. S 3. 

Eugi » etige t Eitfcèemt . 

(io) Vox hybiida a iblo Plauto in- 
ter vecerea ulurpata , vei con6£U • 
Sttnt qui Icfunc Agiiioft fed perperam, 
corpUent» cw» agile* tiTe non pof* 


funt » Hic inrelliilt de habitn corpo* 
rls valentìore • 

(ii) Uexterae rcilicet manuif qnam e- 
Icvando oflcndit fi;iuÌico, 

(111 Immo ex Lcg. XU* Tab. rancicum 
fuerat , fervo* in furto deprcKenfo* 
prius caedi , de'mde faxo pcaccipice* 
dati ■ Goiitulc Gellium Lib ii. C.iff. 
(l^) Hac voce» quae eli plautina dum* 
taxac • oticor in Perf, A* 3* S. x. £c 
in Pfeu. A. }• S.y, fimili modo C«- 
tullus in Argon. 

Swfifté Xkfnm mni • 

(i 4 ) Non 
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ACTVS PRIMVS 


SI 

Tfi. ('4) Rapio propatam ' ^ 

Ep, Dii immortales infelicitent f ut tu is gradibus U*) 
^grandìbus ! > -j 

Nam , ut apttd Povtum te (onfpexi C'7) , curritulo eccoe- 
pi fi qui . 

Vix adipifiendi potejlas modo fuit. Th. <'•) Scun a et , 
Ep. Scio 

Te effe quidem hominem militarem Th. (>9) AudaSet 
quamvis , dicito , ' 

Ep. Quid agii f l-o> perpetuo!! valuijliì Th. (»') Varie , 
Ep. Qui varie valent , 

Caprigenum hominum non placet mibi , neque Pantberi- 
.. nam genus . 

Th. Quid tibi vis dicam, nifi id qaod ejl ì Ep. U») Vt il» 

' la refpondeas probe . 

(ij) Qjid heriUs nojìer Jilius valet I Th. Pugilite , (»4) 
atque Athletice . 

Ep. Voliiptabilem mibi nuncium tuo adventu attuUJli ; 
fe-d ubi . 

F.fi isf 

Ep, 


(14) Kon fum amplius far » Ted latro 
fnaHÌfrl)ii; « Scrvos apud Kom. furci 
appeliatoi tcllatur S;rviu$ in Virg. 

OjtiÀ Domini factMHt , sa- 
éeant cam talis fures , 

( 1 /) Ncnpe tti int'tflìciteoc ; per con» 
fMetam EHipfìm u practermiilò- 
(l'S) Parononiafia Flauto frcqucuciiG.-na » 
lic ìufia csutT t csfiiin . 6c fcxcexi» 
tiei alibi, 

(17) Cu*$$<tt/o adverbialiier pofuit eiiam 
in Perf. A* 2. S a« roU enrrtcais, 

(18) De natura , ii oifìcio Scurrarum 
loquitiir Fiutar, in Com.de Py.Or. 
& NuAer in Rad, A. 1. S. a- Za 
quibus peirpìcuc conile $ iAiu«modi 


homlnes futfle molles » ae delira- 
(01 , éc ideo hoc loco oppontc mi- 
liiaribus « ucpoce non laboribuf » le 
«urfu alTuetoa . 

(rp) Hoc eli « ne credai mibi irridere t 
quia non dicls • nili quod verum c(l. 

(io) Pro ffrpt/aone omilTi ultima vo- 
cali per lyncopem , & ea ucuntur 
quandoque Oraiores , ut telkatur Cic, 
in Lih. de Orar, 

(21) Alio fenfu accipietur •, varie »» >b 
Epidico , quo ab altero fervo pro- 
latoei fuerat • locaiur cnim in fer- 
voi • qui utpoce faepe vaputabanr, 
habebanc ideo bnmerof varii colo- 
rif > hoc cA vibkibM «ruentis, le 
ver* 
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ATTO PRIMO. 

• ■ 7V. In Oggi 

. fo rubo alli fcoperta . Ep, Che ti venga 
"'Il r.ialan , va’ pù adagio, tu fai pafll 
Da gigante ; ed io appena t* oflèrvai 
■ Vicino al Porto, a correr prefì , ed ora 
T’ ho raggiunto a gran (lento . /V. Ah poverino! 
Che non s’ ammali eh’ è si d.licato . 

Ep, Io non fon come te prode foldato. 

Te. Lo dici con ragion, benché pretendi 

Di burlarmi fu quello Ep. Or ben che fai? 

. Stelli tu Tempre lano ? Te, Or bene, or male» 

Ep. Non mi piaccion color , che van vedici 
Di più colori , come le Pantere » 

O fui far delle Capre , e eh’ han la febbre 
Un di si , e un dì no. Te, Io ti racconto 
La cofa come da Ep, Rifpondi a tuono. 

11 figlio del Padron che fa? Te, Sta lino» 

E forte come un toro Ep, Tu mi dai 
Una nuova si grata al tuo ritorno» 

Che nulla più . Ma dov’ è ? 


Te» 


vfrbertbttf cztCo» „ 7 am v«ro » quo* 
ad fenfuia a(tù)et« ordo eft »• Genus 
k&mirmm tépriittnim , 

. rÌHum • non piacri miti > qui varie 
vaUnc » fiatasie ùifblcDS , Be ra- 
ra I qua utitur aliquando Plauma 
concra vtiJgaror Cjuooea Grammati- 
cocum Cc infra 

Arftnti dart puédrégints minét p. 

\ity Vt illa neope r quae te rogato 
probe rcfpondeaf» Sic ini«rpecramr 
t ^mkiapf htc» Rtjfiadtrt auunctna 


arcufandi cafa coniouftum • non e(T 
cur quaeras in aliis aureae lentia 
fcripioribui. Camtrarias , cetejique 
interprcret hac novitace moti • le» 
Aionem rcdiiuere nuduetuot » aut 
for(àn magia corruperant» 

(Sj) Qjid p pio quumoiio cttam ia 
Cure. A. 4« S» s Qjiid véUam ^c- 
t€ paflìm aliia in locit 
(24) Hoc cft valide p de vìforofe ut 
Athletae . de qui ia Pufilam cier- 
ecotur » 

M Vi- 
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ACTVS PRIMVS. 

Ep. Vbi it ergo eftì nifi in (>/) •aìJyto , 

Aut in melina at tuli fili Th. Di te perdenti Ep. Te 
Volo percontari , 

Per contari , operam mihi da, opera U7) reddibìtur tibi . 

Th, (5*) lut dicis . Ep. Me decer, Th. lam tu autem ngbis 
Praeturam geriti 

Ep. Quem me dicis dtgniorem efie hominem badie Atbenis 
atterum f 

Th. Atenim unum a Praetura Epidice abeft . Ep, Quid* 
nani ì Th. Scies 

Li Sor et duo, duo vlmenei fafces virgarum, Ep. Fae 

tibi l 

Sed quid aiti Th. Quid rogar ì Ep. VLi arma /unt(i‘) 
Strathippocli ì 

Th. Poi illa ad hoftes transfugerunt, Ep, Armane I Th.Ae* 
que quidem cito , 

Ep. Serìone dicis haec tu} Th. Serio infuam bo/les babenf , 

Ep. Aedepol facinus improbum f 

Th. 


VIdaluf eft facculac t fxio poecu- 
nia , aut atiud quid quìdfpiam iti* 
nerit caufa reponitur » Sic in Rud. 
A< 4- S. 1. 

£jlnt He wdahs mH C/leUam f«r* 

&e, 

(itf) Melina c(Y mantìca feortea » a fAnXtv 
hoc eft pellif ovilla . laMmVtnns putat 
fcribendum cum unica / ad dif)in> 
Qionem mtUtHtu , qnae eft potio ea 
nelle fàQa 

(a;; JUddihitwr proreddetur. Arcbait- 
nns. Sic in Gali, A. r. S« 

AtfBt pg9 rari reddih te, 

(af) Mihi Icfei promoifat , taffiquam 


Praetor aliquit, miua erat Itti dice* 
re* Confule Lib. t. ff. Tic* luriad* 
(29) Alludic ad Li^ioret , & Fafcei 
virfarum • qui Praecorea antecede* 
bant . LìQores nuncupatot a lipn- 
dia farcibua virgarum » vel porìuf 
Reti » ut vnic R/hts , Sed haec om- 
nia.**. iocniariter rranafèrt Epidi- 
cut ad Therprionem » ac fi diceret : 
Defunt libi duo Livrea , de duo 
rìmenei fafcea virprum. 

(go) StrMthif>p 9 cii prò SrrMthipp$e/is » 
generandi cafua anriquut » ut AchiN 
li I prò Achillif , de alia quanpluri* 
ma cJiempU* 
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2 j 

Te, Venne meco. 

Ep. Dunque dov’ è, che non Io veggio, a cafo 
Se non 1* hai Torto i panni, o in la valigia? 

Te, I! malan che ti colga . Ep. Or ftammi attento 
Ben ben, mentr* io t’ interrogo, e dipoi 
Sentirò ancora te. Te, Come? Sei fatto 
Pretor della Città , che dai la Legge ? 

Ep, Non ti par eh’ io lo meriti? E qual mai 
Ti feinbra , che vi Ila uomo in Atene , 

Di me più degno? Te. Credo una fol cofa 
Che manchi alla tua carica. Ep. E qual’ è? • 

Te. Due Birri con due para di manette. 

Ep. Guai a te. Te non taci : E ben che dici ? 

7>. E tu che mi domandi? Ep, Dove fono 
Or r armi di Stratippocle ? Te. Fuggite 
In mano de’ nemici. Ep. Veramente? 

Te. E quanto prefto! Ep, Lo di’ tu da fenno, 

0 per gioco ? Te. Non burlo , adeflb 1’ hanno 

1 nemici. Ep. Poffar che gran vergogna} 

D ie. 
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Th. -ile itxm autf olii fecerant idem , 

Eric illi Ulet rfi bonuri ~ Ep. Qiitì Th. Qjìa ante a~ 
tiis fine , 

Ep. (jO Mutiiber credo arma fede, qnae babuit Stra~ 
tbippoilcs • 

Trovolavcriirt ad bvjles , Th Tum ille prognatiis ( 3 -) 
'Ibiti 

Sire perd.it ( 53 ), alia apportabnnt ci Serti fiììae . 

Ep. Id mudo videu.ium ejl , ut materie f fuppetat <34) Jcu- 
tariis ; 

Si in fiogulis Jlipendiif ti ad boftes exuvias dahìt . 

Th. Superféde ijìts rebus iam. Ep. Tu tpje ubi lubet fi- 
ne m f.tce , 

Th. Defifie <ìsì percontarier . Ep,. Eluquere ubi ejl Stra- 
thippoi les ■* 

Th. Ep canjfa , qua canjfa fimul mecum ire l3*>- veritis 
efl • Fp. i^tid nam id efi ì 

Th. Patrem videre fenem non volt edam nunc . Ep. Qja 
prupter i 

Th. 

(31) Komm tx Hrm- 3 liad, 6. a Vul- guae Sjbinorum . Matiritt àulem pif~ 
«ano arma Ailiiilis ruì(Tc fabrica» fftat idem eft » ac non dx-Abiat . 
ta , qui» ut aie idem licmcrus» Tri- (j/) Pro ficrcontari» Paragofe in Au- 
podas fcccrat I qui Aia fponte cor- £lnrc noOro frcqueiKiirtma , quod 

tamen inibant , ad quod procul du- (a'is c(l femcl admonutiT: «. 

bio aiiudit PUiitus- • (jd") Sic Icqurbantur ilJiii* aevi Scri- 

J) Etiam Straihi} pocles a Thctldc piorcs . efi t mercefu efi- Elifa 

prognatiic cA » ui Abbillec Tbeii ’ «Uima conlbaance » de quaiidoque 

prò Th.-tix'le in ablauvo pofìram integra fytlaba , ut videre cA in La* 

vute PriL Lib» d- ad hunc locum », pldibus» & Cragmvotis Pacuvii » £n- 

quem prof.rt , nii» & aliorum* Hacc de conlbnan- 

(jjlì H«-m« IhaH, iS, & ip, docet The» tibu* • Q^d ad vocatea atiinci r 

cidem Acrili» , armu cìus ad He- Nof>er > de alii » quaiuio duac Himil 

Ciorem craoslacis » alia arma a Vul- occucrunc » elidit primam verbi Tub- 

cano cuCa app^Ttalli: - fcquentis • In hac ipfa fabula infc- 

fj4 $'(urt,iriis Icg'.tducn putat Meur- TÌus Smh( 9 ccaft« 'fi fédHudi de a- 
Aui » ex Cod. Lang. ad moretn Un- Ubit. 


j 
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7>. Vergogna? e perchè mai? eh’ è il primo lui ? 
Ciò gli farà di gloria . Ep. E come ? 7V. Ad altri 
Fu onor prima di lui 1’ averle perfe . 

Ep, lo credo, che Vulcan facefle 1’ armi 
Di Stratippocle , mentre haii per ufanza 
Di volare a’ nemici , come fecero 
Quelle d’ Achille 7e. Aggiungi , che difccnde 
Stratippocle da Teti. Ep, Or.-ù l.ifciamo 
Ch’ ci le perda ; anch’ a lui qualche Ncreide 
Altr* armi forfè porterà ; ma credo , 

Se fa Tempre cosi, per gli Armaioli ■ ' 

Anderà bene, purché for non manchi 
Ferro da lavorar. Te. Ponghiam da parte 
Quelli difeorlì. Ep- Se così ti piace, 

Finilcila , Te. E tu lalcia d’ interrompermi. 

Ep, Dimmi , dov’ è Stratippocle? Te. Un motivo 
Ebbe di non venir con meco . Ep. E quale ? 

Te, Non vuol f,.rfi vedere al vecchio padre 
Per ancora , Ep. E perchè ? 

D i 


Th. 
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Th. Scies : 

forma ìf pitia , & liberali captivam adolefcentulaiH 
t>e W praeda_ mercatn rft . Ep. Quitl ego ex te audio f 
Th. Hoc quod (j 8 ) fabulor . 

Ep« Cur eam emit f 1 h. ( 39 ) Attimi canjfa. Ep. Duot (4o) //-■ 
lic homo animos babet } 

Najp certo priusquam hmc ad Legionetn abiit domo, 

^pf* mandavit mihi ab Lenone quaedom Fidtcina , 

£iuam amabat , emeretur fibi , id ei ( 4 >) impetratum 
reddidi, 

Th. (41) Vtcumque in altom ventai e /1 Epidice , exin ve- 
lum vortitur , 

Ep. Fae mi fero mihi ! male perdidit me . Th. Qjtid nam 
iftttc f Quid eft > 

Ep. Quid ì iflane quam emit , quanti eam emit l Th . Vi- 
li . Ep. Haud i/luc te rogo , 

Th. (43) Redde igitur , Ep. (44) Quot minit emit ì Th- Tot 
quadraginta minis , 

Id adeo argentum ab (V) Danifia apud Theb.u fnmpjìt 
foenore 

(44) In diet, minatqut argenti fingulat ( 47 ) nummìs , 

Ep. 

(37) (^9 rebus, quac in hoDium pò- (4z) Allegoria eli, per quam lignilicat ho- 
tellatem perveneranc , diaerat cnim minem mutar! prò temporum vicilli- 

fupcrìua . quod 3 c arma ab boOibus Cudine,& eventis . Quo magia , inquii, 

fueram abeepta . nuli apicem veutas pcccutit . eainde 

(3I) Fabulor idem quod loquor , a vclum quaqua verfiis convortilor • 
fetido , ut volt Fxfiut - (qj) Incus , Ut vetum fatear » non fa- 

(39) Amoris fratta, ur anìffK) fuo mo- tis trrbanuSf- n«c inicnioiui» fed in- 
rem fcrerct* licctus > ut fi dicerei ; Redde igi* 

(4«) lUie , p.ro i)Ie , ifiec prò ifto , f«r, ^uod diri , fi id non efi f»cd 

ijiic prò irte , & his fimilia , palTim quaefivefAS • 

rcpcrics apud Plaucum per Apoco- (44) Loquitur de mina Attica » quac 
pcji ufurpari: dlccbant autem ////r- crai maior Romana libra dracmis qua- 

re # ifiicce t ut etiam in nofirolefaa. tuor» Contlncbat autem Attica Mi- 

( 4 *) Id ad exitum perduri » id con- na fiatetea • feu afici cefitum • Bud, 

feci. Sic loquituc in Mili • 14 rei* Lib. 3. 

éiìwt imfefrgtum» 

( 4 J) Foc- 
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Tb. Te lo dirò: 

Perchè una bella fchiava giovinetta 
Dalla preda ha comprata . Ep, Cofa Tento? 

Te. Quel che ti dico - Ep. E perchè la comprò? 

Te, Perchè n’ era invaghito . Ep. E quanti cuori 
Ila mai codui . giacché pria che partide , 

Per andar alla guerra , mi died’ ordine 
Che una tal da un Senfale io gli comprallì 
Sonatrice , che amava, e 1’ ho obbedito. 

Te. Secondo i venti giran le bandiere . 

Ep. Povero me! m’ ha concio per le fede. 

Te. E perchè ? Cofa v’ è ? Ep. Dimmi , per quanto 
L’ ha compra ? Te. Si può dir quali per niente . 

Ep. Ciò non cerco . Te- Pazienza : ho perfo il fiato. 

Ep. Quanti Filippi ha fpefo ? Te. Intieri, e tondi 
' Ben quaranta , e il denaro in Tebe a cambio * 

. Prcfe da un UTuraio , con promeflà 
Di pagargliene il frutto a tanto il giorno . 

Ep’ 

Usi Fdcncrater, Tripciiu , a , ,ut affcs , nt opiifttnf Citmfrariut , 

mucuua dare, quem fcqjitur LjmUnm hic . Cum 

(44)/«rf/«h<K:cftut ptounaquaqac mi. enim de ffiinit fermo . id qrfod 

na, inunoqiioqucdie, finzulosnummos cft gcnu» Atticae moiictae , non po- 

pendere dcberer Scrathippoclcs . Vbi rcfl refpondete mor.eiac Romai.ae 

in diti necefflit» rcferiar ad foenu». partibm , qualet funt , denari! , af- 

(47) Dtacmas omnino intcllijit . quae ft, , featettii , quorum nullibi in 

funi parcea , ir» quaa Mina tcfotvi- toro i>/oMo rcperilur mcmio ab «o- 

iiK i non vcio deuaiioi / ffxwitioa , dea bBt . 





ACTVS PRIMVS. 




Ep. (4S) Papae ! 

Th. Ut is Dani (la advenìt una cimi eo,qìtÌ arsentum petit . 

Ep, Dii inimortalef , ut e^o tnterii (4y) bafilite ! Th. Quid 
tam ? aut quid e(l 

fì.pidice f Ep. Pi riudit me , Th. Ouis i Ep, Jlle qui 
pt'rdìd't arma , Th. Nam 

Quid ita ? Fp. Quia coridie ipje ad tue ab Legione e- 
p'floìas 

(jo) Mìttebat . . Sed taceatn optumutn eft , (/') Pìus Jci- 
re fatiiis ejl , quam loqui 

Servimi brjittiiiciii , ea fapientia ejl . Th. Nejlio aedepol 
quid tu Ui) timi dui eS ì 

Trepidai )• pidice , ita ex volta tuo , videre te C/j) cotti' 
tneruijje 

Jlinc me abfriite in te aliqnid mali . Ep. CJ 4 ) Potiti ut 
nioiejliis ne fin l 

Th. Abeo , E >■ Ajla , ablre bine non finam . Th. Quid 
nane tue re ti nei ? 

Ep. Ama tue ijlum , qaam emìt de praeda i Th, Rogai } 
<ss) deper/t . ( 

Ep. <jS) Degetiir coriiiin de tergo tneo , Th, Plusque aniat, 
quatti te unquatn atuavit . 

Ep. 


(4^) fotcric^io eO admirantis , qaiido- 
qae cxuli^ntis* 

(4^) Hoc eli rcj*ie » > U u« 

no verbo fuodicus . 

(50) Sormo abruptua » ic propter im« 
paiientijm* ù dulocccn » aua coJitU 
nuatus. 

(^il Hoc cfl , dccet fervurn hominem » 
no.) orT»i,ii quae fc4t proloqui. Haec 
aui.'m qu^lì icciim ipl'c , vcl ad Ipc- 
Aatorcs prunur4ùc« 

(/s) Ii'hìJms prò tìHxtus % n^mcn loco 
psrtiyipii . Sic Cic» £p« lÀt- 6* 14* 
fuit timtdui in 


(^3) Commeruijpf # prò commifllTe vult 
inu'lligi hic Lanih, ut lent'us Ile: 
, tx \ultw tuo »ltqmi mali /« 
U commtlì^t . Sed , tanti viri pace» 
non latis intclligitur , quid Hr ccm- 
millite in le malucn > ex quo pe* 
nac formido or'utuc • S^iucptia cft 
per fe plana « quae non -tmiiget 
alia explicaiione . Sc.ifus enini eife 
videtur : i:-jr vuitu tuo tu\t 

pwAtiit ofiitikus f oltquié 
promeruijji « 

(^*4) Sincope prò petefiie f 6 t Qc deri* 
4 T»tiu 4 vccbo.i vcl fOtis ts ^ 
U ite 
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Ep. Buono! Te. E quello Ufuraio inllcni con lui 
E’ venuto a rifcotere il denaro, 

Ep. Me r ha fatta co’ fiocchi . Te. E come . Epidico, 
Cos’ è ? Ep, M’ ha rovinato affatto. Te. Chi? 

Ep- Colui eh’ ha perfe l’ armi. Te, In qual maniera? 

Ep, Perch’ Ogni giorno mi fjiediva lettere 
Pai Campo.,,. Ma fu meglio ch’io flia zitto» 

La Politica vuol . che non palefì 
Il fervo tutto ciò che fa . Te. Cos’ hai , 

Epidico? tu tremi? eh’ è avvenuto? 

Che male hai fatto da che fon partito ? 

Veggo dalla tua cera, eh’ hai qualcofi 
In gabella . Ep. Puoi tu lafciarmi Bare ? 

Te. Or bene adefTo me n’ andrò. Ep. Non voglio, 

• l'e. Per qual cagione? Ep. Dimmi, a quella Schiava, 

Che ha compra, le vuol bene? Te. Che dimanje ? 

Ti poflb dir , eh’ ei n’ è quafi impazzito, 

Ep. Buon per le fjialle mie . 7 V N’ è cosi cotto , 

Che a te mai volle ben per la metà, 

Ep. 

& (Tc a nomine . q„od Idem ' va (rgniffeatrone ufurpatur cmn ac- 

cfl ae potcna.quo uiitur Pilutea c- cufaudi caiu . 

tiim in plurali eifu. Prn. A. i.S a. Fortalfe di,.-gn«r . ut habenr libri 

W“/» J“" <>»'( polii fmit. vulgati , Jtcìr.t planior tafur . Lam- 
. t*»r»rc I eft phiaquam amare. binus hic intelligit. prò .Xr^rrm'. detra* 

quai asiore petite > & in bai atti. bccur , quali de agetur , auc demetur . 

I 

I 

t 

f 
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ACTVS PRIMVS 




E}'t hifipitei- te per dui t. Th. Miete mine taf» me ,nam 

ilìe ad voi ire vctiiit dvinam , 

renile ad Chaeribulum iuffit *y*J bue in proxttmum , ibi 
tnanere iujjit . 

Eo ventiiriis ejl ipfe , Ep. Quid ita f Th. Dicam , quia 
patretn 

Prifit fe (onvenire non volt , neque conj^icari , quam id 
arrentum 

Quod debetur prò illa dinumeraverit , Ep. Heu aedepol 
res turbolenta efl ! 

TIi. Miete me ut eam nunc iam . Ep. <y») Haeccine ubi 
Jiibit Jeaex ? Puppis 

Perruitda cjì probe . Th. Quid ijluc ad me attinet , quo 
tu intereas modo l 

Ep. Quia perire fotus nolo , te cupio perire mecum 

Beiievolentem , curn benevolente . Th. Abi in malam rem 
maximam a me 

Cum ijlac condi t ione . Ep. I fané , fi quid fefiinas 
magli . 

'I h. Numquam hominem conveni , nude abierim tubeu' 

fi US . 


Ep. 


(/7) Pro perdat . Sic loquotnt Comi- 
ci . Tcrcn. Phur. A* i* S. a. Jllum 
O'ti *mnes pct'Juifit » & noOcr •libi * 
(5S) Plconaiimus . Sic fupra ntiHciam, & 
pauio tnferius fervut Ex qui- 

bui pcrfpicue liquoti quod ii 1 & ii- 
miles loquendi modi * ex Latio Ter- 
mone in IcaUcum tamquam ex pri- 
mo fonte promanaruiu • Dìctmus e- 
nim , ic noi vernaculo idiomate , 
Ho //A , f»4f hicafé > w* wwe f<r - 
fi cc> 


ÌS 9 ) SdHt t prò iTciet more Plautino» 
hoc cft Hs<tcint ftrt$ ubi Stntif 
feiet f 

(60) Hoc efl : Qtiarnicfniéem ntctfft ejlp 
Mf e£o fitrtam , msgnifice • 
rioft peremtéum efi • Ailefforia de- 
fumpta efl a navibuf • Vbi adver- 
tendum partteipiurn verbi ptreo paf- 
fiva fifniHcatione » quod non faci- 
le in alio reperiax . Aliqui legunt 
ptrtuMé» 1 & aiii ptrdunJa » & haeq 
fccunda IcClio tolcxabUior pria»* 
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A T T 0 • P R I M Ò.‘ 

Ep, Che li venga il malanno . Te. Lafcia alSnc 
Che me ne vada, mentre efpreflamente 

, M’ ha proibito di venire in cafa, 

E di farmi veder , e vuol più torto , * 

Ch' io vada da Cheribol qui vicino, 

E 11 1’ attenda , ov’ erto ancor verri . 

Ep. Perchè ? Te. Se pria non ha contato il prerro , 

Che deve per colei, non vuol vedere. 

Nè parlare a Tuo padre , Ep. Oh grand’ impiccio ! 

Te. Lafciami andare ormai . Ep, Ma quando il padre 
Lo rifaprà ? Se andrò in rovina , almeno 
Vo’ che rta da par mio. Te, Cofa mi preme 
In qual maniera tu perifca? Ep. Solo 
Non vorrei rovinar , bramo compagno 
Te ancor , com’ è il dover tra’ buoni amici . 

Te. Và alle forche con querto defiderio . 

Ep. Vacci più torto tu, eh’ appunto hai fretta. 

Te. Mi pareva mill’ anni di sbrigarmi 
Da cortui. t 

E ’ . Bfi 
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ACTVS PRIMVS.- 


F,p* mie bine obiit • fulus nane es , Quo in' loco baie res 
Jit videi, 

Epidlce : nifi quid (ibi in tele avxilii e fi («*), ab- 
fnmptus es . 

Tantae in^ te impendent ruinae l'j) nifi ftifiuleis firmiter, 
Non potei fubfijlere , itaque in te in tiunt mvntes mah.- 
Nequf ego nunc quomodo expeditum ex impedito fa- 
ciani me , 

Confilìum placet '‘^i. Ego mifer («7) perpuli meis dolis Senem, 
Vt cen/eret fuatn fefe emere Jì iam, is juo fillio 
Fidicinam emit , quam ipfie amat , quam abiens man- 
da vi t mihì , 

Js fibi mine alter am ab Legione adduxit animi 
Coujfia (7«). Corium perdidi : oafo ubi fienex fit nfierit 
Sibt data effe verba,- vìrgis dorfitm defipoiiet meum, 
f7») At enint tu praecave . ^7*) Ntbil ijiuc • Piane hoc (7j) 
corriiptum 'fi caput »• 2V?. 


(5i) condJio , in tua prudentiar 

le ideo dicit ttte \ prò te abiblate • 
ad eaprimendum quod in Te ipfo po* 
fitafit omnia fpei c0’]$teodi pcxicuUMx 
(da) Periifli» a£^iim de te» 

Allegoria duUa ab aedificio ruinam 
miniiante ,quoduifì cignis rufiulciatur»r 
vel rubnincaiur » neculùrio concidei s 
le in eadtrm allegoria manens oppo- 
fuit fuh/tftere » hoc eO per fé Aare . 
(64) MoKtes 0n/4rMi , Genus dicendi 
Plauto frcqijent ad exprimendfm co- 
piarti fummain rei alicuius . Sic ia 
Pfeud, A. I. S. a. Mens mali mee- 
rorìs , le alibi Montet argeuti ^ 

(d^) Syntaziainrolens» & rara, cuiut reo- 
Aia •» Neque uUum ee^fUium plaeet , 
fufltHHl» wu 9 tM imfifjif féciém fjf- 
feattum » 

(dd) Invertir per Analhophen nomi- 
na facpenum;:ro exp^ditnt » e* *»»• 
fedttp , fic alibi S^q.pi ^ pf® 

^fvus bttHe ptO' homo feivus* 


Kotabii ìnfuper Plautum ncdritm 
mirihee delegaci oppvntione verbo- 
rum coiiirariorum • live Antitheto- 

. . rum . iMfedtius , iwfeditus t ere.Utt 
reddere ; tunica ralla • jpijjd &(• 

(07) Hoc cfl induai r a verbo perpello 
Liv« Lib. a. C» ij. 

Hee lAmen ptrptUi patueruKt % ut écie 
dimuarent > 

(6fi) bubintcllige,uicompararem,enereffl. 

(0p> Altcram amicam $ quam ignorabac 
Strathippocles fuam effe fororem • 

(70) Pellem» quae lacccabicur vìrgif. 

Vfurpamr a Plauto ctiam in malcu- 
Imo genere» Pcn. A* i* S* i- />* terga 
meo treìt ceries eentrivifii • 

De coriifr quibua (ora kOndeiebantur. 

(71) Sccum ipTe loquicur fipidicus ro- 
gitans quidoam a fé tu tot anguAiis 

agcndum fit 

(72) Confilìum» quod ego meditablr r 
nìhil valer* 

(7j) Piane iiuetii» 
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£/>. Se n’ è andato : Eccomi foia. 

■Or penfa bene, Epidico, in che flato 
Di cole ora tu fei ; qualche xipiego 
Se non ritrovi, fei perduto affatto. • 

Dai tanti guai d’ intorno,. che le predo . 

Non vi lì pon riparo , alfine è forza 
Di rovinar, si grande è il precipizio. 

Non sò come m; far per isbrigarmi \ 

Da tanti lacci ; io flefib disgraziato 
Sotto color della fmarrita figlia 
A comprar con inganno il Vecchio indulll 
La Suotiatrice amata daY figliuolo ; 

Come pria di partir m’ avea prefcritto . 

E adeflb egli dal campo s’ è condotta 
Dn’ altra amica: Quante flaffilate 
Fioveran , quand’ il vecchio avrà conìprefo 
D’ efler flato ingannato; le mie fpalle 
Ne pagheranno il fio . Ma ben per quello 
Bifogna premunirli: e che ripiego 
Ho da pigliar? Son rovinato alTatto. 

E a Ve- , 
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<74) Nfquam homo es , Epidice ; (Js) qui tiH libido e fi ma- 
le loqui > 

17 *) ^/ia tute, tete deferii . Quid faciamì me» tu rogati 
Tu quidem antehac aliit folebas dare confili» (77) mutua . 
Qjfidl aliquid reperiuttdum e[i ; fed ego ceffo ire obviam 
Adole/centi , ut quid negotii fit , f 'ciam ì atque ipje 
illic eft , 

Trijlis eft. Cum Cbaerihulo incedit acquali /ito, 

Huc coni edam , orationem onde horam placide ( 7 *) per- 
fequar , 



(74) Corrìrit fabUo fé ipfum % qtioé 
fit aniai cam parvi » w aulltm ei 
confìlium Aippetai. 

Libido eft ribi male loqnì Peri- 
phralit verbi iihtt » ut cciam fvlet 
IHaurua io nomine » pronomine » & 
partkipio , Sic fupra imfttràtim 
rtéUrre , prò impetrare , dr allae 
innomcrae fimilec dieendi formulae • 
fyd) Referendum ad illod fuperraa »• 
mi* né^Msm ,, hoc eft , hom* es m«- 
Ut , fui te ifftm éeferu » ^ fihtt $i- 
U iffi néM /*f9i • 


SCB. 

(77) Feftive diaic metus » quia 

modo qui aliqua re abundaoc ». non 
auicis indigentcc muctium dare pof- 
fine • Alt ergo Eputicut t fecua 
quodanunodo Juquens, Ùeefi in ftde- 
finti ptricnle tiki eenfitium « giri inm 
$ént$pett iit nbmniUtas , nf éliit ma- 
tua dare feUrts» Totus hic locut eil 
pulcherruno dialogìtmo eaornatui* 
(7S) Ausculcea» dt intelligafD » rranaU* 
te« meiaphora a venatiooe dcftm'» 
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Veramente non Tei buono a niente, 

Epidico ! Che occor tanto inquietarli . 

Se ti perdi tu ftelTo ? c che far devo ? 

Me lo domandi tu? Eppur fole vi 

Dar de i conlìgli altrui: ma che? un compenlo 

Bifogna ritrovar. Meglio è eh’ io vada 

Incontro al giovin , per fa per le cofe 

Come ftan per appunto. Eccob là; 

M* par brufeo , ne vien col Tuo compagno 
Cheribolo , Tentiamo qui in difparte 
I lor ragionamenti . 



SCE- 


I 
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ACTVS PRIMVS. 


SCENA SECVNDA 


Strathippocles , Chaeribvlvs, Erroicvs . 


Str. 1 ^ Em tìhi fum etocutns omnem , Chaeribuh ; atque 
X\. admodum 

Mcorum moerorum , atqne amorum Jummam (0 cdU 
Savi tìbi , 

eh. Prattfr (») af totem CT virtutem Jlultut et , Stra- 
fhippocles ; 

Jd ne te pudet , quìa taptìvam genere prognatam bona 

In praeda et mercatus quis erit vitto qui id vor- 
tat tibi ì 

Str. Qui invident , omnes inìmicot tnibi , ijioc faSo 
repperi . 

At (j) pudicitiae eius ttumquam net vim , nec vitium 
attuti , 

Ch. lafn tfioc probi or et , ,( 4 ) meo quidem animo , cum in 
amore temperes > 


Str. 


(i) Narravi ( expoftii frequettativam 
verbi eéìe»t quod aliquando prò iim* 
plici pooitur » oc hìc • 

( 3 ) Stuitut es , fit » & 

éettbU tnae t tf viriMti &c. 

(j) Hoc prudenter a rpeCtuocibus ruU 


intelligi PlauCus t ne quid turpe de 
Captivi furpicencur , quae pofteo 
ipfiua SccatbippocUs foror iovenie* 
tur • 

(4; Intrts mrsm ftuttmtitm t (un in é- 
m*rt fis M tir rem a 
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Ì9 

SCENA SECON DA 

Stratippocle,Cheribolo, ed Epidico indifparter 

Sf. Ox là ogni cofa , 

Cheribolo > t’ ho detto > e le disgrazie 

Tutte minutamente , c 1’ amor mio 

Tutto intendelli . C/f. Fai torto» Stratippocle » 

E alla tua giovinezza , e al tuo talento; 

Che ti vergogni» una fanciulla fchiava 
Nata di buone genti aver comprata? 

E chi vorrà di ciò farti uii delitto? 

Sf, Quei , che fon di natura invidioll , 

Gli ho ritrovati in ciò tatti contrari « 

Continente però finor fon Aato 
Verfo di lei , nè violenza alcuna 
La pudicizia fua non ha folTerta « 

Tanto più te i' approvo » le Tei flato 
Morigerato, e che le tue paflioni 

' Sai raffrenar - 

. Sf, 
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ACTVS PRIMVS 


5tr. (j) ^jbii ogit Qui (iiffidentftn vtrbìs Jolatur Juls , 

Is efl tmicus , <jui /» yedul/ia re iuvat ,«bi re ejl oput , 

CJi. (^id (ibi me vis facere i Str- («) Argenti dare qua- 
draginta mraas , 

Quod Danijìae detur , unde ego illud fumpji foenore. 

Cli. Si hercte baberem non negarem. Str. (7) Nam quid te 
igitur retulit 

Bencficum ejfe <ir ottone , fi ad rem auxiiium emor- 

tttfini cft ? 

Ch. Quin aedepul egomet (9) clamore defatigtr ^ differor. 

Str. Matita ifliusmodt amtcos K'o) furno merfos, quam foro, 

Sed operaci Epidici, CO nunc me emere ('O pretto pre- 
tiofò velini , 

(^em qtiidem ego bominem irrigatum plegit (M) Pillo- 
ri dabo , 

Nifi badie prius tnibi («O comparafiìt quadraginta minata 

Quam argenti fucro elocutut ti pojlremam Jyllabam . 


Ch. 


(/) Elefanti verborum iocrcmeiito u« 
titur ad confirmandam rentcntìam , 
cuius fcnliii » & explicatio tota pen- 
det ex otHciu • & munere eeri • it 
non emulati feu inanii amici • Vbi ri 
re Audio repeticum videtur. 

(6) Hacc cA» ut monuimus in fupcrio- 
ribuc , una ex l'yntaxibuf inTolentU 
bus , quibus uticur aliquandu Plau- 
rus » ubi pi'onomcQ relativuno 
coniungit cuni genere , nulla habica 
ratione cafus • 

(?) interfiit? quid profuU? 

( 5 ) IdcA te mini elfe benelivum verbif 
tantum • non vero operibuj , ubi e- 
le 3 a:iter anxi/iatit eriortaum ad rem , 
quali dicat , & mihì camic/n ope- 
ram praclÌJf quali mortuus elT.’ff. 

(p) Vt fefe pu*-get ab amici crimina- 
tiooibut » fubdic rationeo Queri- 


buine t quam ob rem eum fadU in* 
vare nequeat , quia nempe » éc ipfe 
aere alieno grairatua fit . Immo , & 
rp/e • inquic » mafnum ats alUnu^ 
contTaxì t k creditores itici Aium re» 
poCcentes » me clamore obtuudmit* 
aique cnccant , Dtfftrer . hoc efl 
C(u;;ior » laceror; m quo fenfu Te- 
rcn Adel. * 

Me miferam dìjfertr dahrìbur . 
(io) Parouumafia , fini forfan aiagiumt 
cuiiis fentus > licct rubofearuf , effe 
videtiir it Clan tu ìa fora agre aliena 
fi* fravatui . qn,xfi immerlut ih mari 
deUtornm » & mihi inangm nperam 
prefiat , maiim tt p6tins immergi in 
fnrno ealida ,, £c rfl ijrmo ifupre- 
cacorrus* Alii diverfimode interpre* 
cantar • fed luce m*gU arridere vi« 
detur • 

(n) AìIt 
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Sf, Ci vuol altro che darmi 
Pe’ configli ; gli amici e veri e buoni 
Lo dimoftran co’ fatti all’ occafione . 

CO, Cofa vuoi eh' io ti faccia? Sf, Ilo di bifogiio 
Di quaranta Filippi per pagarli 
A quel Bniichier, da cui lì prefi a cambio. 

CO. Non mi trovo denari , e fe li avelli i 
Te gli darei ben volentieri. St. Adunque 
Perchè in voce mi fai tante fparate , 

Se co’ fitti non fai farmi un fervi/.io? . ; 

CO, Mi fento tutto dì romper la tella 

Da’ creditori anch’ io; mi trovo immerfo 
Dì debiti in un mare. St, Amici tali 
In un forno più torto io bramo immerfi . 

Ma or sì che pagherei ben volonticri 
Un teforo , e anco più , i’ opra d' Epidico . 

Che s’ egli a virta non faprà trovarmi 
Quaranta Piartre > lo farò fruttare , 

E così concio poi vada in galera. 

F Ef, ' 


(ii) Amiptoftfoon rara apad noArum* 
qua nempe ponic cafum prò cafu • 
Sic Aule A» S. 5* 

Eg 0 v$crm bic mt étuJire vifus 
(i &) Articiimum Plauto fàmiliariHìmum • 
Sic faiv9S frtlvé » vitam vivtttt ^ 
alia infinita eacmpla* 

(>}) PiAorcf a piofendo » firn contc> 
tendo froMcnto diQot» fir locua M' 
ùidc td oficiun deAioatvi Pi- 


firinum appcltatiim t in quo paupe* 
rea vel reot • auc ad v tiam fuAen- 
tandam » rei ad fceUis expiandum 
mìiti folercnt ; intcr quos Plautom 
noArum molas ver rdfTe, in coque Cu* 
moedias fuas , feu fabulas compo- 
ruifle» Auftor eAGeiltuf Lìf>, i. C. 24* 
(14Ì Syncope prò cfmptu’.tvfvit > uc 
faepiinme occurnuu esempla in teC 
ftbùla 9 aiiitquc • 
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ACTVS PRIMVS 


Ep. Or) Salva res ejl , bene promittit , fptr» Jervabìt 
fiiletn , 

Sinf tiieo Jnmptm paratae iatn funt fcapuliti^^) fymholae\ 

At^grediar bomiuem . Advtnieaiem prregre kfram furnm 
Stracbippodrm 

Salva impertit. falute fervot Epidicas . Str. FU ejl is ì 
Ejv Adrji 

Solvom te gaudea advtniffe ^ Str, Tarn tibi ijiuc trtdo , 
quatti nubi , 

Ep. Bene ne usque valuifii ì Str. A morba vaiai , ab anima 
aeger fui , 

Ep, Quod ad me attinuit ego turavi : quod manda- 
fli mibi, 

(>7) Impetratum efi‘- empia ancilla ejl, C®) quod tu ad me 
litteras 

(’9) Mìjjiculabas , Str. Perdidijli ojnnem. eperam Ep, Njm 
quid perdidi ! 

St, Quiameo neque tara ejl tordi , neque piatti . Ep, 
rei ulti 

Mihi tantopere te mand,ire , & mittere epijlolas i 

Str, lUom at/Jabam ohm , nunt iam alia tura impendet 
peÙari . 

Ep,. 


(t;) Non efV quod formiden » ftd hoc 
ironie? accipiendum • 

(i 5 ) Sffpbolae erant co!(e{(ae» feu pe* 
cuniae • quibua ErauifVae commoni 
fumptu coeuaturl cooicQabaat % & 
hcc facile PUutus (r<iDift;cc ad dor« 
fum fervi & traudiate ufurpat de 
piagli a pluribui coLatii. in eumdem* 
Qjid vero inte' Cc differaat fymkt- 
U tfymhhts » & iymkuhm » confale 
Caufaboo. in Aiuoii. Lib< 3. C, ai. 
De prima loquicur ooflet in Scicho. 
A J S, I. 

SymMam itòth 


(17) Hoc eft » efii^hUB cft • ut foprs 
moouimui ad illud imfttrétum rtd^ 
éié 't * 

(18) t prò propter quod ile in- 
fra . Pii ef sé U 9 €mh 

Nec aolìer UAion » fed de Tercn» 
Hecy, 

Jis mi fili smini , farad mt stcwfét MAC 
vir Jsm istrs usjrism ». 

(ip) Frcquencativutn a mitfs vel 

cuius hoc unicum afiertor cneoiplum • 
fijiiitiért diait ApuUiua » de Mas* 
uauuf CapeUa» 
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E/. Eh non v* ha che temer > promette bene-, 

E fapri manteiirTmi la parola . 

C'* preparato alle mie fpalle 

Un nuovo giubbon rolTo fenza fpefa . 

Lo vo’ abbordar. AI Aio Padron Stratippocle , 

Che torna di lontano, il ben tornato 
Gli dà il Aio fervo Epidico , Sf, R dov’ è? 

E/>. L’ hai davanti . Ho piacer che fei tornato 
Sano , e falvo . Sf. Tel credo . Ep. Sin ad ora 
Sei Aato Tempre Tano? Sf. Di Talute 
Si, d’ animo non già. E/>. Dal canto mio, 

Se) rimalo fervito ; ho già comprata 
La Schiava, come m’ imponevi, e fpellu 
M’ ordinarti per lettera . Sr. Hai perdalo 
Il tempo, e la fatica. E/>, Conw mai? 

Sf. Perchè non me ne curo , e non mi piace . 

£p. Che occorreva perciò farmene tante 
Premure, e in voce, e in carta? Sf. Perchè allora 
Io n* ero innamorato, ed or lo Tono 
D* un’ altra . 

Ep. 


F 


i 



1 


44 ACTVS PRIMVS. 


Bp. Herclc mìferum efl , ingratum effe hominem , (»») H 
quod facias bene ! 

Ego quoti benefeci , malefeci , quia amor mutavit locum , 
Str. Defifftebam mentis, tum iliat j'eriptas mittebam tibi . 
Ep. Mea' (11) piacularem oportet fieri ub fiultmam tuam f 

Ve meum tergum fiultitiae tuae Jubdas Jucctdaueumì 
eh. Qtitd ifiic verba fa<iu>Ht f hute hotnini opus ejì qua- 
draginta mints 

Celeriter , <*j) calidis , Oanifiae quas refolvat , & cito , 
Ep. Die modo unde auferre visi a quo Trapezi ta peto f 
Str. I^tide libet ni ante Sohs otcajum hoc urgen- 

tum (* 4 ) eioces , 

Meam dumum ne <--s) imbitas , tute te in P/firinum re- 
tta (»*) tnferas . 


Ep. 


(20) Hoc cA ad id qood faciac bene, 
lat explicat Pareuc m Lexico PUuii- 
no, ciiiua Eilipicos in.iuiurta prò- 
fcrt ezcmpla , no« Plauti dumtaxac » 
fed 4 ( aliorum . Salmafius Icgit ,, in- 
gfatum e£i 9 mne id , gued féictas 
kene • 

(21) Piacularia , & ptacuUre in neu- 
tro genere , quod cA quafì expìa- 
totium • £r rfd fceleria pu 

■em , vcl ccmmerlrae pocnae latit- 
faAioncfn • Pìaculum inde diAum pa- 
tat Servius ad Aeneid* 6 , a pisnd» 
quamvis pìaculum proprie loquendo 
Ut l'celua , vel deliitum czpiandum> 

(za) Ve meum tergum nempe TubAicuat 
Aulticiac tuae • iiucctdaneiim , rei 
fuccedaneum , idem quod Xulice di- 
cimu» jMeccJj0rt ‘ Sic in Cod. rrpe- 
ricf t, Succedjneus danni • fulutio- 
nìc <kc. ilutus Eiymolngiim ex du- 
plicì capite oriri putte autumant 
Grammatici • vel a fuccidenda Oltia • 
ic fic fuccidaneus fcribendum alTc- 
tUAt ( vfl ab co I quod A in iacri- 


fcando OAia aufugiCet , £c io ciua 
locum altera fabAitnereiur nera , 
fuccedanea a fucctdtnd* In locum- al- 
terius nuacupata \ quaen oplniuaem 
comprobat Geli# Lib. 4« C. 

(2j) Ca/idis , hoc cA celeriter paratia# 
promptis* Sic infra ,i calidura con* 
Alium ,» quanquam Don deAnt , qui 
in hifee cxemplii legane ft^Utdit , 6c 
téllidumo hoc uno excepco, quciO prac 
mariibua habemua , quod perperam 
ctTec diverAmodc ìnterpretari. 

(24) De huiua vpvis AgniAcatione ma* 
gna ìnter Grammaticoi lig. Quidam 
c loco movere, eruere, ut Lamb. 
hic . Alii vero magia abAraQe » hic 
interpetrantur , quod conduccrc, fu- 
mere fuenore , ut Parcus in Lex, 
Plautìn. fed prima explicacìo faci* 
Jior , quam fequimur , 

(2;) iocroeaa , ìngrcdiarif , ab antiquo 

verbo Bittrt 0 • 

(26) Te includa! • Vtitur etiam hoc 
verbo , cum dandi cafu in Feci^ 
A. 2. S. I * 
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.'ATTO PRIMO. 45 

I 

' Ep. Che tniferia far fervizio» 

> E non trovar neppur chi ti ringrazi! 

i 

Io credendo far bene, ho fatto male, 

V ' 

Sol perchè s’ è mutato di penderò 
'Coftui • St. Allora quando ti fcrivevo , 

Ero pazzo. Ep. B pertanto ho da fcontare 
Io con le fpalle mie le tue pazzie ? 

Cb. Che occorroii tante chiacchiere ? Collui 
Idi di bifogno di quaranta feudi, 

Ma gli vuol ora , per rendergli a un certo 
Banchiere , e ciò fui fatto , onde gli prele 
A cambio, e van trovati in un momento . 

Ep. Vorrei faper d’ onde cavargli ? come ? 

Da qual mercante ? St. Dove più ti piace j 
Ma fe trovati, pria eh’ il Sol tramonti, 

Non hai quelli quaranta feudi, a cala ' 

Non ritornar, va' pure a dirittura ) 

Da te llclTo in galera . 

ih 
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ACTYS iPRlMVS. 

Fp. Facile tu ifiuc fine ptrlcuh , if cura , corde 
libero 

Fdbulare , (*•) novi ego fioftros , miti dolce cum ego 
vapulo m 

Str. Quid tu tiunc ? patiertn' , ut ego me interimomì 
Ep. Ne feceris; 

Ego l>9) iftuc accedam periculum potius , atque 
daciam , 

Str. Nane piacer , nune ego te laudo . Ep, Pattar ego 
ifiuc quod lubet , 

Str. Quid de illa fiet Fidicina ìgitur ? Ep. (3°) Aliqua re- 
peribitur , 

Aliqua ope exfolvam , <3'> extricabor aliqua- Str. Pte- 
nus confini es •• 

Novi ego te . Ep. Efi Euboicut miles locuples , mul- 
to auro potent , 

Qui ubi ubi ifiam emptam ejje jetbit , atque hant al- 
teratn addunam » 

Continuo te trabit ultra- 

Ve 


(a7) IPae'ii* hfntris énìm» li- 

ktf t folate t ^aié tmm tga v0fu- 
h 9 nikii fentit . 

(a 8) Ege aevt , & fUnUt ««• ftrìcnlè 
iyf(Ttut f$tm virgaterts , Non au- 
tem • noOr^f fjRiiijarei • ut perpe. 
ram hic locerpetratur Lambinuf • 

(29) Iftud ego adibo periculum * Ac* 
cedere fine praepofìtione sd » accu- 
ftndi cafui inferviente • uiiiur eriam 

PJÌn. Lib. iff. C. 40 Cyiifiu "*»<- 


me éntiden ehamm Vfietwf • 

9 fubincBirige % mA ( per 
Elliplìm PI.«uto fanulurcm praeter- 
miffa ) rtftrittwp • Tempore vutem 
Plauti • in futB'O indicativi dice» 
bant reptrthi • ut fcìbo > prò repc» 
rtam » de tciam • 

(ji) Aliqua jps ab ea me Itberabo • 
& aliqua raiione ab histricif exp«* 
diar • Aliqni Icgunc t/ftriféh in •• 
dira fignificatìcoe • 
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Ep. Tu di* bene 

Perchè non tocca a te , nè fentt niente . 

Io conofco i miei polli ; ma allor quando 
Son percoflo , lo fentono pur troppo 
Le mie fpalle. Se- Che dunque avrò da fare? 

Vuoi fofFrir eh’ io m’ ammazzi di me ftelTo 
Per difperazione ? Ep. Oibò non fare ; t» 

Vo’ correr io p d toflu in cambio tuo 
Cotefto rifehio. Se. Veramente adelTo 
SI , che tu parli bene , ora mi piaci . 

Ep. Farò ciò che tu vuoi t Se, Ma che faremo 
Di quella Sonatrice ? Ep, (gualche cabala ^ 

Qualche vii troverò per ripiegarla ► 

Se. Ti conofco , eh’ è un pezzo ; hai Tempre in capo 
Mille ripieghi . Ep. V’ è certo Soldato 
D’ E'ibea .. eh’ è ricco iu fondo : or bea’ appena 
Saprì che quella tu compraci» e teco 
Un’ altra n’ hai condotta, eh* egli (lelTo 
Ti verrà incontinente a fupplicarc» 

B da 
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A C T V S . P R I M V S; 


yt iUam tranfmìttMS fibì . 

Sed ubi aia e(l , quam tu adduxifli tecum ? Stf, lam 
(J*) faxo bit aderì t . 

Ch. agiiuus ? Str. Eamus intra ad te , ut bunc 

badie dieni 

Ì 3 }) Lucnlente bahearaus , Ep# Ite intra , ego de re ar- 
gentarla 

(34) lam Senatum convocabo , in corde confilìarium , 

Cui poti(JÌHium indicatur bellum , unde argentum auferam, 
Epidice vide quid agas , ita res fubito ifsì obieQa ejh 

( 3 «) Nan enim nuiic tibi dormitandum , neque cundandi co~ 
pia ejl . 

At enndem fenemUi'i oppugnare certum ejl confilium mihì. 
Iho intra , atque adolejcenti dicam nojlro heriti /ilio , 

Ne bic foris ambulet , neve usquam veniat obviam Jeni, 



(}:) Elrgins dicendi rormula a Plauto, 
ccrcrisque Comicit ufiuta • pracfena 
ncmpc I prò futuro . Fé$f , prò fa- 
tram , lam vero fax$ cA verbum 
defeQivum » & idem quod Cacio* 
Virg. Aciieìd. it. 

Fgo fofdera faxa- 

tj}) Ve hunc hudie dicm hilariter * 
de fplendide craducamut • In hoc ipA> 
ienfu alìis verbis felìiviSme duic • 
Hunc ditta ttmkursmus , Mene. A* t, 

S. *. 

(j4) Hacc omnia ab Epidico trawlate 


aACTVS ' 

^ ^ t 

dicuntur > de ad rifum commoven» 
dum* Sed dilplicer fummepere Cro» 
novto » K manum Scitatiim » amplif- 
fimum itium terrarum dominorum 
Concilium » hic irrìderi * 

(jf) Ita ex improvifo res nata eA« 

(jd) Vcitar frequentativo ad exprl* 
snendum perlculum imminena > cui 
providere ìllìco neccAe He. 

(j7) Supra cofitaverat cui nam brllum 
indicerec • Nunc iu eadem mancna 
Allcfona . Pcriphanem primum op. 
pugnaodum dccecBìti x 
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ATTO primo; 

. .E ^3 pet Ce eh’ -al "fiio piacer tu ceda ‘ 

La prima . 11 fttto è quello . Or doy’ è quell* 
Fadron mio bello , che menadi reco ? 

Sf. Farò eh’ or’ ora venga. Cb. Cofa diamo 
. , Qfii a fiir ? St. Andiamo in tanto in cafa tua 

Per paflàr quedo giorno allegramente . 

Ej>. Andate pur , fra tanto in fra me dedb 
Radunerò a conlìglio i miei pcnlìcri 
■Sull’ a'ffar monetario, che fi tratta. 

Sceglieremo a chi pria dichiarar guerra , . ' , 
Per attrappar 1’ argento . Or bada bene 
, ' Epidico a’ tuoi cali , non v’ è tempo ' • ' 

Da perdere m diUcorfi , prima il . Vecchio 
Medito d’ aflàlir . Vo’ andar qui in cafa 
Per avvifar d Giovine Padrone , 

Che non fi faccia veder fuori , c guardili 
I Di comparir fu gli occhi al vecchio Padre. . 
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ACTV.S, .SECVNDVS 

SCENA PRIMA' 


Apoecides , & Periphanes . 

•• . . . i • * i 

Ap. ■ '^Lfrique bomines <•') , quos qu*m aihil refctt pu- 
det t ubi pudendum e fi 

■ Ibi e»s deferii pudor , qu»m ufus efi ut pu» 
deat , Is adto tu es. Quid 

Efi quod pudendum fiet , genere natam bona, pauperem 
dumitm 

Ducere uxorem , praefertìm eam , (»> qua ex tilt (ww- 
memores 

Hanc , quae domi efi, pragnatam ? Pe. <i) Revereur filium', 

Ap. At W Poi ego te credidi uxorem , 15) quam extulifii , 
pudore exequi 

Cuius quoties fepulcrum vides , (*) facrificas iUico Qrctr 
hofiiis , 

Neque adety itti uri a' , quia licitum efi eam vivendo 
vincere,.^ 

fcr Ob Hercules fui', dum illa mecum fuit : ( 7 ) neque fe- 
xta aerumna 

Acerbior Hrreuh , quam illa mibi efi obi ella, hp. Pulir a 

Aedepol dos pecunia efi , ?e, Quae qutdem Poi non 
ritata 'fi-,-- 

se E- 

(') Solet interdun Plintm fcename»or- clc;inti<nin> ; ile «pud noflrum paf- 
diri aliqua fravi fencentìa cum vet firn reperies ^ 9 ** 

aetas » vel Perfonac difnitas id ex- fiec# 

poHulet* PUrìqu* rubintclli- (j) Ne filius meus nihi ruccenfeac» 

fCoftintu rententia elì per fè plana. rnarerteram vìdeni. 
notanda ìtcratio fenfui , Cttm ufmi (4) At • Poi » aequius efle( ce a novÌ$ 
ep , ut fudest ,1 hoc cA'cp»/ ep • nuptiis decerrerì verecundia , le 

Sic loquuncur aureae aetatìa ferì- pudore uxoria cure ian mortuae • 

ptorex • (^) Q^aC foras cxpuUAi* Effeni dice- 

(») ^4 tft 9 prò tM fK 4 o ABiftrophc hamui cadayera moctuocum , cus 




51 


ATTO SECONDO 


SCENA PR. IM-A 

Apecide , Pekifane- 


^p, U ona parte degli uomin fi vergognano' 

Allorché non occorre , e allor che poi 
B J Si Jovrian vergognar , non hSn roflòre» 

Di fimi! force appunto min tti fei . 

6 che è vergogna forfè il prender moglie , 

Ed il condurfi an po’ di Donna in cafa , • * 

Di buona razza .comunque intfchina? 

Tanto più, che mi dici aver avuto 
Da lei quella Figliuola , eh’ ora hai in cafa? ' 
i>e. Ho riguardo al mio figlio. Ap. Ed io credeva,. 

Che tu doveflì avere un tal riguardo -- • 

' Fiuttofio alla defunta tua contòrte, *'• , 

Che tu ringrazi il Cèelpvper averla • , • ■ ' 

Sotterrata , e a ragion che t’ è fortito 
Di campar più di lei . Pe, Son fiato ^un Ercole 
Mentre è vifiuca , e giurerei , che meno 
Fu la fella fatica a lui gravofa , ' 

Di quel che folle a me foffrir colei , 

Ap. Ma bella dote eh’ è il danaro! Fr. Allora . 

Sì che faria , fe non anJoil'e unita 
Col matrimonio . 

G z SCE- 


Regum , vcl fepulcrua deduce- 
fentuc • 

((5) Sdcùficat nenipe Orco , prò gea- 
tiarrnn Anione , quod te ab ea libe- 
raverit. Orcus» ilve TiimmaQua Pa- 
ter morCuuruma qui ctiam Fiuto ap- 
pelUtur . Orc9 teftus • Atticìsumi . 

( 7 ) De lUrculis laboiibus» Teu aerum- 
nis • confule Poemacium • quod fub 
VirgiUì BOoùoe cucumfectur , U My- 


tholofoa in Hn cult • 

(8) Leguac bic comiminiter ut fcrìpfi- 
mus a» mtfitété . Sed oumino reOi- 
tuenduoi „ marìts . Sic apud Ovid. 
Lib> }• de Fon» Eie;- tf. M4rìf$m 
& Catut. in Hyn* »« 
mttritst • mmrtiam mlmtim in qotbue 
propeer metri refulee IcAìo >'ufpe* 
da non eA . 


.vioogle 
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fj ACTVS SECVNDVS. 

1 ' 

' ; SCENA 'SECVNDA ‘ \ 

^ Epidicvs , Apoecides. , Periphanesv 

* 

p 

Ep. OT^('); facete , habete aaìmum bonum (») , liquidù 
exeo foras 

Aufi>ìcia , Cj) avi finìflra , acutum cuìtrum babeo , fe/tis 
qui 4) exentevem 

Marfupium , IS) feti eccum , ante aedit conjpìcor Apoecidae 

l®) Qiiales volo vetulot duos , iam ego me convertam in (7) 
hirundinem 

Atque eorum exfugebo fanguìnem , (S) Senati qui cola- 
fuen t9) tluent . 

Ap. Continuo ('<=) rit maritus fiat . Pc, Laudo confilium tuum . 

Ap. Nam ego illum nudivi in amot-e ('<) haertrt a pud 
nefiiio quam Udicinam . 

Pe. Id ego excrucior . Ep. L>i Hercle me ontnet adiuvant , 

eugent , amant • ’ 

f’i) Ipfi quidcm m/bi dant viam , qm paSo ('}) ab Je ar- 
gentum auferam . 

Age nane iam , orna te Epidice , <M) & pallhlunt in 

collum coniice , i 

Atque dijfimulato , quafi per urbem totam hominem 
quae fiverit . 
tfi agis-r 

..... Dii 


(i) Voz niemium indlcentìs apud ve- 
reres . Penes vetcrcs SchoUslics » eiuf 
dìQionif moRumema reperire Var. 
Lib. 4* de Lcf. ìfis , & Haip^crattf 
fui digit» fignifiMt 'fi • 

(i) Aurpicium liqutùum , qitod Coelo 
fereno oAcnrìitur . Hoc eli ccrtum » 
oon turbulentum » Attfptcitim disunì t 
qiiad Avtfpiduni ab alpiclcndis avi- 
bus • 


(5) Hoc cft ornine bono , Aves fini-' 
fìrae bonum r dcaterae malum por- 
tendere credebant « 

(4) eahauriam i a Graeca vo- 
ce irripiT quod idem e(ì ac intcHi- 
num * Marfupium %'ero idcni fonat » 
ac faccalus nummorum . 

(5) Ecct tttm Dcmpc per EUypfin . Sed 
Valla adverbtalitcr inccrprcutur tr- 
emi > ccce kie* 


I 
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"ATT a SECONDO.- 


SJ 


SCENA SECONDA 

Epidico , Apecide, Perifane.- 


Ep. j£^Uci ; di buon core' 

State pur, gi!k le cofc molto bene 
Principiano , ho un colte! , col qual di netto 
Tagliar la borfa al Vecchio. Eccolo appunto 
Lì davanti alla cafa del Tuo amico 
Apecide , volevo tutti due 
Coftor j vo’ il fangue come una mignatta 
Succhiare a quelli Vecchi venerandi. 

A/>. Bilbgna dargli moglie, e predo. Pe. Approvo 
^ Il tuo coiilìglio anch’ io. Che mi vien detto 
Cb’ è impaniato con certa S'onatrice^ 

Ef. E quello mi difpiace. Ep. Giudo il Cielo 
' M’ aiuta in un buon punto. Eglino delH 
M’ additano la via, come cavare 
Il denaro di fotto . Animo dunque 
Epidico preparati; c il mantello 
Ripiega nelle fp.dle , farò finta 
D’ aver girata tutta la Città 
Per trovarlo, coraggio adeflb.... 


Oh 


(^) Q^iialcs qiaercbam, a me dccipien- 
dosm 

( 7 ) A'on rnij/hra (utem nifi fUna fraorìs 
hir» 4 o . Hor« Alìqui btrunép» uc hic . 

(8) Gcnitivus anciquus » prò Senacus • 
Hoc e(ì foncs ìHi qui vduti Senactis 
coliimnae rcpuiancur • 

(9) Quint , a verbo antiqua cImo >quod 
dì audiri , pcrhibcri écc. 

(10) Sermonem prorcquuatiir fenes in 
fccnam pro^redicntcs , de avocando 
fili© ab amore iUtcico , de turpi , ut 
potane . 

^u) dLxU# ut dìnìculutero ex* 


primcret iuvenciB ab amore Fidici* 
nae avericndi , ramquam cenaelter 
coniunaum. Sic Cic. in Ver. dixic , 
H(^trert in inifaitatibus , 

(>i) Dare viam eleganter prò demon* 
Orare: Hoc eft ipfi jtnts viitm tnihi 
camnt 9 lìrt^»t , ìih tpfis 

(»j) Ab ft nempe ab fe ipfis . 

(14) In Comoedis » & Mimìs fervulì 
fusttivi conierò in humeroi pallio » 
&: capire velato exprimebanrur t id* 
que faciebanc credo vitandi foli; cau* 
fa» cum pilei uAis ite non ciTet. 

Sen. £p. 11^. de Aollìtie Moecenatls» 
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ACTVS SECVXDVS. 

Dii immortales., utinam coaveniam domi 

Ffripfjafifnt , per ott/neoi urbem , qutm fum defejfus l'iJ 
quaerere : 

Per medicinas , per -U7) tonjlrinas , in <■*) gymnajìo 
ntque in furo , 

Per myrupoita , ('») ianienas , circiimque (-») ar^ 

gentarias . 

Rogitando fum rnucus f ad us, paene in curfU concidi . 

Ap. Epidice ? Ep. Epidicum quit eji qui revocat 1 Pc- Ego 
fum Peripbancs . 

Ap. Et ego Apoecidet fum, Ep. ego fum Epidicus , feci 
bere optuma 

Vosvideoi^') ambo advenire opportanitate, Pe. Quid rei ejlf 

Ep. Mane , fine refpirem , quaefo, Pe. Imnio accquiefce , 
Ep. Animo male efl . 

Recipiam (si) anbelitum - Ap. Clementer accquiefce » 
Ep. Animum advortite : 

A Legione omnes remijfi funt dotnum Tbebit , Ap. Qjtishoc 

Scie faSum ì Ep, Ego ita fadum effe dicam , Pe. Scin 
tu iflttci Ep, Scio. 

Pe. (»5' Qui tu fcit ì Ep. 


(15) IleUenisRiuit prò defelTus quaerea* 
do • ut fere fcmper Plautut; He in- 
fra • , F.gù finn d<f«£us repfrire , v 9 S 
fusdrgre.o 

(id) ^ooit attem prò ipfa officina , in 
qua ars excrcetur , nec in hoc dum- 
taxat loco: Ain« A- 4. S |. 

A mtdichits 0 tcjh'irtit • 

(47) Locus ad toiidcndacn barbam de- 
flinatus» ubi federe foUbant vccerei 
fabuUndi graiia. 

(tS) De lialneo incciilgendum putat 
reuf in Leiico plautino , docens haec 
gymnalia fuiifc appellata* £c Romae 
nulla ftiilTe gyntniHa in proprio fen- 
fu ante Neronem ducec P. fabee in 
Ajomft . 

(ipl A lanìandoi feu feìndendo cirnes » 
vulgo macelìais • 


(ao) Crebra apud nonriim huiut rocii 
ufurpaiio « Sunt autem ArgcAcarii 
Trapeaicae » feu menfarii , penet 
quos depo/itae enne poecuolae ab 
iis , qui eas exercere volcbanc • li- 
dem vocamur CcUìUftué , nurnmarii^ 
fem nunmuiar'n . £0 veniuni etiaro no- 
mise qui argento caelando exercentur • 
(ai) Amè* 0 & dm djxerunt vetcrespro 
ambof * & duos. Haec nomina tam- 
qium indcclinabilia aflumentes i nt 
notar Carifìus* 

(aa) Forcaflo ad rifum a fpeClacoribuf 
eliciendiHn » hoc eruflando in fenic 
oc pronunciar £pidicus« 

(a|) Non p!>lum fa/ prò fve * f^d qui 
prò quomed* ul'urpanc probatt feti* 

ptorca* 


i 
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At t.O SB CONDO. 




Oh Dei ! 

FiaceiTe al Cìel che fofle almeno in cafa. 

Son /tracco di cercar per Ogni drada 
Ferifanc , ho guardato alle botteghe 
De’ Medici, e Barbieri, fon andato 
Correndo ai Campo , al Foro , a 1 Ma celiai ^ 

Ai Speziali, a gii Orefici, fon fatto 
Fioco per dimandarne , e v’ è mancato 
Un pelo ancor , che non ho rotto il colto. 

Af. Epidico ? Ep. Chi è quel che mi domanda ì 
Pr.*E’ Perifanc, Ap, E Apecidc Ibn io.- 
Ep. Ed Epidico io fon qui tale , e quale 
La Aia madre I’ ha fatto ; ma opportuni, 

Fadron giudo ri trovo qui ambedue : 

Pe. Che c’ h di nuovo ? Ep. Lafciamì di gt‘a^af 
Rerpirar un tantino . Pe. Anzi ripofati . 

Èp, Sto troppo mal , non ho nè meo più fiato. 

Ap. Rcfpira s poco a. poco. Epi Ebhen fentitc 
Dal Campo de’ Tebani or tutti a cafa 
Tornato . Ap. Chi ha recata quefta nuova ? 

Èp. Io lo dico . Pr. Lo fai? Ep, Lo fo. Pe. Ma come ? 
Lo fai? 

Bp. 
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sp ACTVS SECVNDVS* 

I-p. Quia ego ire vidi milites (*♦) plenis tùìt^ 

Arma refernnt , iumcnta ducane , Pe. Nimie faSum 
bene . 

Tutti captivurum Quid duiunt fecum ? Ep. Piieros , vir- 
gines , 

Binos , rertios , alius quinqne , fit concurfus per viete 

Tilius fnos quisqne vijit % Ve. Hercle rem geflam bene! 

Ep. Tutn ttKrctricum numerus tantus , its> Quantum in ur^ 
be omni fuit • 

Obviam ornatae , occurrebant fuit Quaeque amatori bue , 

Tot (**) captabant , id adeo quam maxime animum 
advorterim , 

Plaereque (=8) bae fah vejlimentis fecum habebant 
retia ■ 

Quom ad Portum venio , atque ego illam illic vi- 
deo (jo) praeftolarier ; 

Et cum e a tibicinae ibant quatugr » Pc. Qui (jO fftw 
Epidice ì 


(J4Ì Hypallage , hoc eft v’ne font pie- 
nae miluum. 

(ij) Adverbii loco pofitum in hoc lo- 
co qunntum , non vero quantus ut 
habeoc mendofi Codice». Hor. Libi** 
OJ. 27 Imwmne qmantwm àifertpAt- 
(itf) £os anquìHte arripicbaiit « 

(2^^ Lcgit Gruierus . iÀ qui «f#- 

A‘/mr > de qui plTumit prò quamobrem» 
vultque co poiiffimum refpcxiflc fcr- 
yuQj t imolcn» aliquid animad- 

vcrtlflc* * nempc retb. Sed nuga- 
tur • ut fcquenti palasi fict . 

(28) Mctaphoiice hoc dicii fcrvus; fi- 
inlficaAf ncnipc' $ ita effe nitide » de 


accurate ornata» • & >*• Jaftivio»- 

cuUs , ut facilini inluentium ©culo» 
in fefe converterenc. 

(29) De Induftrìa fupptimit * ac qual 
rufpendit aomcn , ut maiotem invc- 
iligandi curiofitatcìn excitet in fe- 
rie . 

(30) PracJtoUrier , prò pracftolari an- 
tiqvio more i hoc #ft eapcQarc * aaa- 
nere • 

(ji) Idcft quum qua Epidice ? Sed raro 
ufavenic quod Latini Auflore* hoc 
arbitrentur in foeminino genere » ut 

paffim , de tcrc fempee in mafciiii- 
no • 
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ATTO secondo;' fi 

Ep, Perch’ ho veduto di Soldati 
Tutte le ftrade piene « che ritornano . • • 

Coli' armi t o col beftiaine • Pe, Oh quanto io godo 
. Conducon molti Schiavi? Ep. Pian dei fanciulli» 

Delle ragazze , chi n* ha tre , chi due , 

Chi cinque; tutti corron per le ftrade 
Ad incontrare i figli lor» che tornano. 

Pr. Sia ringraziato il Ciel » che fono andate 
Le cofe tanto ben! Ep. Le meretrici 
Son tante poi » quante ne fini mai ftate 
In tutta la Cittì , gli amanti loro 
Correano ad incontrar , tutte fcialoie 
Li pigliavan per mano, e buona parte 
' Di lor, per quanto accorgermi potei, 

Eran difpofte , come Pefcatrici * ' ' , 

Con le reti, e con 1’ amo. Al Porto andai , 

E lì vidi quattr’ altre Sonatrici , 

Che ftavano afpettando, con colei.... 

Pe» Epìdico, con chi? 



j8 ACTVS SBCVNDVS, 

Ep. Cam illat quam tuus annos multos deamat, dtptrit , 
ybi (J*) fidtmque , remque , feqae , teque properat perdere 
Ea praejlolabatur itlum a pud prertem . te. Fide» ve. 
nejìcam ì 

Ep. Sed vefiita ► aurate , ornate ^ et lepide f et toucinm ! 
ut nove ■' 

te. Quid erat ornala an Regiltam inducelam , an mtn. 

diculam i 

Ep. Impiuviatam , ut ijleet vefiimentis facimus nomina. 
Ft in impluvium indeta erat, te. S^id aetem ijluc 
mirabile 'jl . 

Quaji (}fì non . fendit exornatee , multar incedane per 
viat . 

jtt (j'^) tributai tene imperatat ejl , potejfe pendi 
negane . 

(J*) Ulis quibut tributuf maior penditur , pendi potè fi r 

\ ' 

Quid 


(ji) Pulcrnm: , fc elegant increfflentun' 
in vcrbit ad excitaodaai in (eoe ira* 
cundìam r euiixiue mirabili quodam 
artificio panlatim difponeodum ad 
aure fioem » quem fiù propofuerat 
Eptdicua , de repetic paulo po(i »■ 
veftits M»mté ttc» 

{)}) Inducula Regilia , cft veAIt , fen 
trabea » qua uuiorur Reges » idcoque 
opponir ei • quae mendìcia infervic* 
ìndtumU ab ioduendo di^ » Ftfius % 
▼oce Meddijt mendiculam derivataoi 
putat , quae MagiAratum Cgnificafe 
alTerit apud Ofeoa* 

(34) Turnebua Eib. 14* Cap. 19. Im- 
pluviatam ezplicat quaternétém , hoc 
cQ undique corpus ambieotem » qua* 
tmee laici ibuf quadratalo, Hacc e* 


nim cA forma inpluvlorum •• 

Hoc eA il corom ornatuoi fuodi 
pretìum iafumirur { meretrìcum nere* 
pe , ^aa ab amacoribua damnofilTiaiij 
muneratae, pretio cultae , acque ex* 
oroacae incedont per viaa •• 

(jd) Tributua in mafculioo genere' a 
Plauto dumtaxat ufurpatus • EA au* 
tea aes , fina poecunia , qnae Reip* 
feu Prìncipi penditur , rei a tri- 
buendo, rei n Tribubot ^ in <|eu 
Civitaa erar divifa , appellatum,* 

(|7) Veteres dime pti£ir prò poiSr » 

, pra poOim 

(gl) lllia aempe meretricibaa , *0 quia 
ab amaroribua inlìiimtnr iliquand^' 
tocun fere patrimoniuBa. 



. ATTO SECONDO. 
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Ep. Dico con quella ^ 

ht qual’ ama , eh’ è tanto • fl tuo figliuolo « 

E n* è impaazato , e con la qual tra poco 
Vuol perder fe , la roba, te , e 1‘ onore. 

L' afpettaTt alla porta . Pt. Or ve’ che firega ! 
Ep. Era li bene aflètta poi, con tanti 
' Fronzoli , e robe d’ oro , ed all’ ofanza ! 

, Stava pur ien ! Pf. E conae era veftità , 

Da Dama , o da Pedina ? Ep, .Aveva indoflb 
L’ abito del Cortile , eflèndo in ufo 
Dare in oggi al veftir certi bisbetici 
Nomi , vo* dir eh’ era la moda appunto , 
eh’ è fatta de’ Cortili in fui difegno . 

Pe. Non ne fo meravigli# , a quefii tempi 
Il iuflb è cosi grande , che taluna 
Di loro ha indoflb il prezzo d’ un podere. 

Ma quando poi s’ha da pagar la tafla, 

Non la poflbn pagar j fe pei fi tratta 
Di profondere attorno delle donne 
- A braccia quadre , allora fi pud fpendere . 

Ha E poi 
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ACTVS SBCVKDVS. 


tfO 


Quid ìjlae , quae vefli quotannis nomina invenlunt nova ì 

(}9> Tunitam rallam , tunicam fpijfam , W<>) linteeìum 
caeficium , , , • 

( 41 ) Indnfiatam , (4») pàtagiatam , (4}J caltulam , tut 
trocotulam , 

(44) Supparum , aut (4x) Subminiam rìcam , (47) bafi- 
licum , aut exotìcum , 

(4*1 Cumatile , aut <*9) piumati! f, (x») terinum , aut met- 
liuum , (XO gerrae maxtmae . 

Cani qutque ademptum e fi nomea , Ep. S^t. Pe. Vocatrt 
Laconìcum , 

Ep. Hate votabula (x*) aullionet Jubigant , ut fatiant 
viri. . , 

Pe. Sigi” tu ut otcoepijli loquere , ‘ Ep. Occoepere alìae 
mulieres 

Duae pofl me , Jic fabulari inter fe ego ahfcejjl 
(X3) folens 

Pautum ab illìi , dijjìmulabam , me barum fermonì ope» 
ram dare , 

Nec fatts exaudiebam , net fermonis fallebar tamen 

Quae loquerentur , 

Pc- 


(iP) Tonica t'éìU% a raritata texturae» 
aa ocaipe quaé raro filo fic » levi* 
terqoe deofata eli { vel ex hoc con> 
Aat » cum buie opponac contratiutt > 
nempe JfiJfé , 

(40) Linteoluiir cacficiom • efl purnm » 
le candidum • qood caedendo ad cao* 
dorem perveoerit. Nonnias , 

(41) IttJaJtKm quod corpori adhaeret 
qnafi tntufvfm , vai quod primum 
indoanxr . 

(41) Péfsgiam aoreua ctavor, quo ve* 
/lei nobiliorom Matronaruoi inC|ni* 
fi folebant • Pacafium ntulierom » 
clavuf auten vkprum txat iriìgne 
prfiwiemum . 


(4p) C/tltuU t vcl iMhhvU a caltha fio- 
re lutei colorìt Virg* £clof, 

Moltiii latfla pingit vMcivia caltha . 

(44) dici pntaat Fcftuf > & 

Kanniua • qtiod l'ubius apparcac . 
Quamquam Vano contraria raticne^ 
quod Aspra non fubtua appareac » dU 
cì arbìtretur • 

(4j) Suimmism «iplicit UmblnujquaS 
fubminultm . Alii fubtubram . v«l 
quali rubminiatam « 

(46) Rie» , inqnit Nonniui , tfl id fud 
tre futàtim dicimn ■ At Varrò L.4. 
Ktcì a Romano titn , quo faerifitium 
fcaiinae curo Crriuat . capi» TC- 
bnt, 

(47) 


1 


i 





ATTO SECONDO. 




• ] E poi' oiatano ogn’ anno nove mode , 

E cangian nome agli abiti : Ermijìnv 
‘ Uno fi dice j e 1' altro Gargorano , 

Il grembiul velobianco , la camicia t 
Il corsè gallonato , color d' oro , 

Ranciato • la gonnella , il gonnellino, 

Il vel da tefia , il manto alla reale , 

- Alia Perfiana , vcrdemar , fiorito. 

Bianco in cera , color di miele . Tutte 
Vere mode da pazzi Tpiritati . 

Han fin cangiato H nome a i Cani Ep» Che dici? 
Pe. Li chiamano Spartani. Ep. Quelle frali 
Moderne fon cagion , che poi fi vende 
All’ incanto la roba de* mariti . 

Pt’ Or fiegui il tuo difcorlb. Ep, Dietro a me 
V’ efan due altre donne , che tra loro 
Chiacchieravano , alquanto io mi fcollai 
Appella , e finii di badare ad altro , 

E qualcofa n’ intefi , benché tutto 
Non potefiì capir, • 

. Pf. 


C47) Bàjìiìcm» hoc eft Rcjlum } <.v»- 
$icam vero idem ac pcrcsrinuni • 

(4S) CmmstiU eft vcftis coloric Atarhiie 
•ut cterulet , qoafi AuQuum colori 
ilniil it • 

(49) P/MmMiiU 4uod ex piuma» feu qned 
. indir plumde avium xca pi£iua vet 
lextum cft • 

(jo) CtrÌHum , ant radlìnum » hoc ed 
cecet » Tcl niellei coloria , ubi me/» 
c«m duplici / Icribendum* 

0 Gtrrse fonc cratea viroiocae, Cru 
icuta Pecfica, Pro ougit > rabua 


minimi pretii ufurpantar « HIne 
Gerronet homines iacpti ac leves $ 
de ruiua verbi origine confule Fe« 
dum in hic voce • 

(^1) Facete auQioacm cd publica ven- 
ditio magia oflferenti » quia in t% 
prettum ab odcrentibua augetur • lo 
it'tcb§ dtxic Au3't$ntm fmtdicàrt . 

(5j) bUens t hic prò, evì.fulf % dtdité 
pftra loco advetbìi. Aliqui legtint 
Jtitns » cuiug rcxiptuiaa cficc factlivx 
fcofuti 


I 


Digitized by Google 



ACTVS SBCVNDVS. 




Pe. Id IMdo »fi fcirt • Ep> thi !ìlg» 
rum altera -■ 

Dìxit Hit t (ttì quicum ipfa ibat . Pc. Quidì Ep. Ta- 
te , ergo, ut audiat , 

Pojlquam ìllam fiat tonfpicatae , quam tuus gaatut 
deperir , 

Quam facile , (X fortunate evenir illi , ebficro , ma- 
lieri , 

Liberare , quam volt amator ! Oaisnam it efi } iaquit 
altera 

Jlli ì ibi nominat Stratbippoclem Periphanae filium, 
Pe. Perii 

Hercle ! quid ego ex te audio ? Ep. Hoc quod aSum ; 
egimet poft ubi illas audivi loqui , 

Coepi rurfim vorfim ad tllat ^Sl'ì pauxillatim ac- 
cedere , 

Quafi retruderet bominum me vtt tnvitnm . Pe. In- 
telhgo , 

Ep. Ibi illa , interrogavit iUam , qui fcit t Puh id 
dìxit tibi } 

Quia badie atlatae fiat tnbeltae ad eam a Stratbip- 
pude , eum 

Argentum fimijfa apud Tbebat ab Danifla foenore , 

Id paratum , & fife ob eam rem id fiere, Pe# (/y) Ce- 
do , ego «ecidi ì 

Ep. 


(j 4 ) Td tthet fcirt , PeripbraCi vrrW 
Liket « Ut iam adaonùimus . 

Caitt fus ipfa ik-u • Redìt ad tU 
lud « & tum té Tibicimét gué* 

tacr « fermonem profequendo , de 
quafi r«cuin tprts muliercf illu col- 
loqncntcj inducit , ut mirabili quo* 
dam ariificio ^eoen ad iracuo^aa 
pcovocet • 

{p6ì Rttrtrfmm , dr rurfus ad iJlaavoc- 
fum * Hoc cft accedendo » le rece* 


demlo • 

(j7) Vnua aft Plautoa » qui bac voce 
utatur» Sic apud cnradciD reperiti 
péuttiUis per Bétueiiimimi Lucrc^ 
cuam io Lib. i. diate iu prioa doo 
in fecunda diainutione •• 0£é paa- 
Miiié • 

Quefi bomìBom muUicudo • dt co* 
pia rme invicum impelleret • 

(/p) Die ergo ffliki • ooone piane i&ic« 
eli ?- 


. ATTO SECONDO; 

Pe- avrei caro 

Di fapere . Ep. Una difle alla Compagna 
ff. Cofa difle ? Ep. Sta’ cheto • e lo faprai . 

Poiché vidder colei ^ 1* innamorata 
Di tao figlio , dif»’ una ; Affé , eh* a quella 
E’ andata ben ; guarda digrazia quanto 
E’ verameMe fortunata ! il fuo 
Amante la fa libera ; B chi è • difle 
L’ altra « cofluì ? E quella : . non lo Ai ? 
Stratippocle figliuolo di Perifane. 

Pe. Son morto « eoa' hai detto? Pp. Tale* e quale 
La cofa, com’ è andata. Allora io volli 
Sentendole parlare, avvicinarmi, 

Girando con aftuzia or qui , or là , 

Quali che mi fpingeflé, non volendo. 

La gente eh’ era dietro. Pe. SI, capifeo, 

Ep» L’ altra le domandò , come lo fai ? ; . ' . 

, Chi te 1’ ha detto ? Oggi le fon venute 
Lettere da Stratippocle, e 1' avvila. - ■ ■ • 

D aver prelò il denaro in Tebe a cambio 
Da un Mercante per tal’ effetto , e feco 
Tantorto recherallo . Pe. Or’ è finita 
• Per me : non è coti ? 

' ....... Ep. 



< 


<4 ACTVS SECVNDVS. 

Ep. Héiec fic aitbat i fic audivijje fi ab fé , atque 
fpijiola . 

Fe- Djiid ego facìam nane ì Conjìlium a te expe» 
< 

tejfo , Apoecides, 

Ap. Reperiamus aliquid callìdi , conducibilit confilii . 
Nam ili e quidem , aat iam bic aderì t , credo ber de , aut 
iain adeft . Ep. Si aequum Jiet 
Me plus fa pere , quavfvas , dederim vobit confi' 
lìum t*') tatum 

Qtiod laudetit , ut ego opinor , uterque . Pe. Ergo uhi 
ejl, Epidice ì 

Ep. Aeque ad eatn rem eoaducibile. Ap. Quid ijluc dabi» 
tas dècere f 

Ep. yos priores effe oportet > nos pofleriut dicere 

Qu i pine fipitìs . Ap. Eia vero , age , die . Ep* At 
deridebitit . ' 

Ap. Non aedepol facìemus . Ep. Immo fi placebit «■ 
titor , 

Si non placebit confiliutn , re peritate reSias 

Mibì («}) iftic , tiec firitur > ne'c metitur , nifi ea qaae 

Pe. 

Lambiniif edidic » de rcAUuIt » 

miu9r * 

Mac in re nulla «tea utilitts » 
nullat frudua » fed Joquor folunt» 
nodo t quia cupio omnia » quae (t» 
b't uttlU Iwac I de boc bft quafi ada- 
fium » 


tu vis , volo • • 

(do) A te coniìnDm poAuto . Expetejfù, 
Archaifoms prò txp4t9^ Sic quoque 
loquìnir Locret. làb» 3 . Cirdri/f»e 
fttffft • 

(tf I ) Acutun • prtidentem * Careni qoafi 
cautun a cavendo Horat. LiU 1 * 

Od. IO- 

(da) Sic omnes fere libri vulgati • Sed 


.ATTO SECONDO^ f. «j 

^ Ep. Cotefte cofe ' .->1 

••Colei diceva, ed aggiungeva inoltre >■ ?. I 

D’ averle intele da lei ftefla , e ancora 
Aver Vida la lettera. Pe. Che dunque 
Ora dovrò far io ? qualche conliglio 
Suggerifcimi, Apecide . Ap, Studiamo ‘ 

Quaich* efpediente , qualche buon compenfu ■, 

Poiché credo per certo , che tra poco 

» 

. Ei giungerà, fé pur non é arrivato. 

£p. Se non credefll d’ entrar troppo avanti, 

'E moftrar di làperne più di voi, . ■ y.'. 

Vi vorrei fuggerire un buon conliglio, ' ^ 

Che forfè piacerebbe ad ambedue . • - • 

Pe, ■Qual’ è dunque ? £p. E rimedio più opportuno 
Non li può immaginar . Ap. Perché noi dici ? ■ " 

Ep, Perché vuol la creanza, che parliate 
Avanti voi, che liete più facciuti, 

E dopo ho a parlar io. Ap, Or via fu, dillo. 

# 1 « * t • ' > 

Ep. Ma Te ne riderete . Ap. Non temere . ■' 

Ep. Se vi piace , abbracciatelo ; e fé poi 

Non vi piace , trovatene un migliore. ' 

Per me non v’ ho interelTe , e penfo foto ' 


. . i . - 

Al tuo vantaggio, . . . ■ . . ì: ' ..ji 
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Pe. Gratiatn bahea , fkt mot partici f et taae Japientiae , 

Ep. Continuo <^4) arbitrttar .. axtr tao guato , atfut ai fi- 
dici nano ■ 

Illam , quam it volt liberare , quae illum corrumpit libi 
Vlctfcare : atque ita caretur , utque ad mortem ut 
Jerviat. 

• I 

Ap. Fieri oportet • Pe. Facete cupio quid vit , dum id 
fiat (*f) modo» Ep. «*) Hem ! 

Nane acca fio 'fi faciundi , priatquam in vrbem veniat , 

Si cut crai bit aderii , badie ma venerit . Pe- 
fcis ì Ep. Scio , ' • •< 

Quia mibi alias dixit , fai iltinc vemit » mane bie af- 
fare . I I 

Fe. Quia tu eloquere quid faciemusi Ep. Sic facìundum 
cenfeo . 

Quafi tu cupias liberare Fidiclnatn animi gratin , 
Qu atique ames vebemeuter tu illam . Pe. Ouam ad rem 
ifiuc refert ì Ep. Rogas f 


|04) Aliqni trhìtrsri hle intelllfuot 
prò invffligitri , fusfrert » tà. quod 
tuenduiD nullum propterea afTertur 
cxemplum • £|0 potiua quam ver* 
kun ad iovltam fifQiicaciooem de* 
torquere • rnalim io natiKati relia* 
qaere» ut ocape fenfua lìc « Cm- 
Fiffva MMfr im^ret gnst$ » fit 
vfht srkitrs » & dtmiits . Kt 
furtaffe id qqod feqaitur ■ éd 

mfrtem Mt /<rvU$ , potìoa refertue 
ad AltttSf qua» ad FidiciMa • Hoc 


fofua ionuert volai : «udlceot do* 

a> . 

(d^) Pàreus in Letico Plautino , pu* 
rat hic Taefin boe eft » iiuvno^ 
id fiét 0 Ted oibil opua hac figura » 
cu>i feoioa fit » dtf» id ii/ùf» 
M$$nc • 

(d)> Uém » bic inttriedio adioo* 
neDcit • quandoque eQ apud evndca 
demondeantia . In Xri* A* a« S - q* 
Ovts tsm gUkrm* • fMli 
kdtc ménnt • 


i 


i 


'■’y'tkfogle 
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"■ ■' 'p;. Tr fóìi* òbWlgatb\’ ■ ■ 

1' ) . . ’ ' ■■ • • '■ 

Orin , fpifgaci adeflb il tuo pcnfiero , 
gj). Bifogna procurar rpedirapiepco .r > . . 

Di dar moglie al tuo figlio , e YendicUtfì - • V 

« ‘ ’** \ »*'**■ ■ fcl'l * ■* ' * ' •* 

In'tal guifa dì quella Sonatrice , ' , 

eh’ ei penfa liberar , e eh’ è cagione • . ^ 

D’ Ogni Tuo mal ; così fari obbligata. 

D’ flTer fchlava' colei fino alla morte . ’ - 

jip. Bifogna farlo* Pe* Vi cohfcnco anch\io • 

Purché fi facci* prefto. Ep. AdeAp è il tempo .■ J 

Di flringere il negozio, pria che 'torni '• '' 

In Città, che per oggi non ci viene , “ ' ; 

. -il ;.l v.V-' - 

Mi doman fenza fallo. Pe. E còme il fai ? 

£p. Lo Co, perchè 1’ ho intefo da perfona 


Che vien di là, eh’ ei farà qui domani. 

f ' , fc.. * ■ I i . I r . . I i c . ♦ V ^ C'.N 

Pe. Or di’ eh’ abbiam da far ^ £^. Io così ftimo . ' * 

. . . • » 

•• Hai da fingere d’ eflere invaghito ' > • ..... . 

Di quella Sonatrice, e per amore , ; 

Di volerla far libera. Pr. E a che' fine" . j 


Quello ? £p. .Atft.Jo domandi ? .f 

. < .. j ^ 


• Per- 
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ACT.VS SECVNDVS. 

euim Vt) pratfiÌMS argenta- prìaj quam venìat fitias . 
Atquc ut e am tt in _(«•) tibertatem dìtat tmtrt . Pe. /»• 
telligo . ‘ • ' , 

Ep. Vbi erìt emta • ut aUquo ex urbe ameveas , nifi 
quid tua ' , • ^ . 

Secut fententìa efi. Pe, Immt doQe . Ep. tu au. 

tem Apoecidet t 

Ap. eg» iam , nifi te ( 7 ») eommentum nimis ajl'ute 

inteUìgo t 

Ep. Iam tane amata et erit cmnit ^cenjùltatie ^ 
Nuptiarum , ue gravetur quod velit . Api ^t fapis , é* 
placet ! 

Ep. Iam tute igitur callide quicquid allurus et t age . - 
Pe. Rem ( 7 ») Hercle loquere, Ep. Et l 7 j) repperi bare te 
qui ahpedat fufpicio. 

Pc. Sine me Jcire ^ Ep. Scibit , audi • Ap. Sapit hic pie- 
no peliate . 

Ep. • 

^ ii’> 

($ 7 ) Vt iliqne nodo ptint irgtnto tu petit , fotu etit iblefatt , 1111013 
etm Cfnaf > quam fiUiUf PrMtfiiMMrf ei erit omoìi confultacio • it omnit 

Mrgenfé eft emere tc emendo teucre» occado • qua neptiu effugiatf nequt 

• 6 c obfoieto rerbe ei grave dt cuac obfequi voluntati • 

(é|) Elcfioter emere io libertatem , prò (72) Hoc eft fcopuni actififti , veruni 
ad etm iìberaDdaoi • dicla • 

Quovlt modo t ve] qaovis loco ex (71) Qute ite haec furpicio poftea de- 
urbe extrudsi » expellaa* nifi fecoi clarac • fed hoc quali folerter fup- 

incdicarit. ' primìt » atque rurpcndit* «e fuu* 

(70) C^rnmentum hoc eli confiUnm io- cooiiliuD magia extollac, de praebeat 
▼eneum a verbo tmmnur » qoad tCk Teoibuf jfijifEl occgfioocm fcifcuaBdì 
aaeditarìi exeogitare « quid fSe potic, 

<71) Quaado illa,qaajD gnatui tausde- 


D(§(tÌ£^:-:' r iOgIc 



ATTO SECONDO; ^ 

Perche allora, ' " I 

Ch' arrivi il figlio tuo , quella gii ila 
In tao dominio > e poflà francamente 
Aderir • che ta 1’ hai foto comprata 
Per liberarla . Pt. Ho incelo . Ef. E allontanarla 

Dopo dalla Città , quando non abbi ' 

Altr’ idea. Pe- Molto bene. Ep. Che ne dici 

Tu’, Apecide ? Ap, Io ti giuro, eh’ hai trovato 

Un ripiego *ì afiuto, che migliore 

Non fi potea penfar . Ep. Ne potrà allora 

Trovar pretelli di non prender moglie. 

Ni fare a modo tuo. Ap- Quanto mi piace! 

<• Tu hai un gran cervello, Ep, Dunque adeflb 
Tocca a te a far le cofe con prudenza. 

Pe, Dici il ver. Ep. Ho penfato anche ai ripiego, 

f * 

Come falvar la tua reputazione , 

Acciò Bou fii tacciato per la compra 

Di colei Pe- E in che modo? Ep. Starami attento. 

4p. Oh quello U fa lunga f , 

Ep, 
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ACTVS SECVNDVS. 


Ep. Opuj ejl bomltte qui Uh argentum dtferat prò Fi- 
dici na , , ■ . , 


Som te (74) Uh non aeque opu' faSo 'Jl . Pe. Quid iamì 
Ep. Ne te tenfeat 

Filìì caufa facere , Pe. DoUe- Ep. Quo illum ab illa 
prvhibeas , ' ' ' ' ■ ' • • ■ ' 

Ne qua ob eam JuJpitìonem difficultat eveniat , 

Pe. Qjiem hominem invtnìemus ad eam rem utilemi Ap. Hic 
^ erit optumus, , ^ • 

Hic poterle cavere re&e , iura (7S) qui , & Leges trutte 
Pe. Epidice (7®) babeas gratiam . Ep. Sed ego ijluc faciam 
fe dillo , 


Ego illum convenitrm , atque adducam bue ad te , 
(77) quota ejl Fidictna , 

Acque argentum cum boc feram . Pe. Quanti enti pò- 


tejl t?8) minimo f 


(74) iltud tui non indiget , n- 

lite non cfl quod tu faciat ìpfe » 
fvd ab alio firrì oportet* Sunt qui 
U/o prò adverb’o poHtuin velint ut 
fenfus fit , /(,'am ti iU* ire nt>$ pput 
falle efi . 

(7;) Alliidit ad noiì«n Epìdici , quod «ft 
deinminfirc. ducere ib èTtStlKVVIÀt 
Ut fere fignificativa furu omnia per- 
fonarum Fiautìnia fahuiit nomina . 

Epidice huiuf facli bonor » de fri- 


Ep. 

. . \ 

til tota tva futura eft • 

(77) Caiuf cH fidicina illa . Eft atitem 
tuia vel ut fcribebant vet.'ret» 

teflus cai'ua, nam per tria genera 
dcclinatur • Cn/«i t rv>j > tMìt/m, 
fyS) Nempc miDimo prccio. Quale fii* 
turttm eli minimum prctium * Sic 
loqunntur boni Scripcores • emere 
. «re^ir# » farvi, eutt abla- 

tivo incerti prctii » <c eodem modo 
Qtuntur in TCibo vtnéert , 


t 
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atto secondo. \ ?r 

• Ef. E' necelTjrio 

Trovar ont che al Senfal porci il denaro 
. Per colei I che non giudico beo fatto • 

Che lo facci da ca . P«s Per qiaal motivo ? 

Ef. Perch* cflò non forpetti , che tu ad onta 
Ciò faccia del tuo figlio. Pt, E’ vero. Ep, E in oltre 
Non comprci.diy che il fai per dìftornarlo 
Da quella, onde perciò potefle nafcere 
Qualche difiUoltì . Pe. Chi fi potrebbe 
Trovar , che folTe al cafo a tal' iniprefa ? 

Ap. Cerca quanto tu vuoi , P unico è quello, 

Ch’ b COSI fino , e fa tutte le cabale . 

Pe. Fatti, Epidico, onor. Ep. Non dubitare, 

Che io farò con tutta P attenzione : 

Rinverrò quel Senfale, e condurrollo 
Qui a te , dipoi gli porteremo Apecide 
£d io 1’ argento • Pe, Qual fari la fpefa 
Minore ì 

Ep- 
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ACTVS SBCVNDVS 


Ep. Ulani t 

AJ qua^raginta (79) fortaffe eam pojfe emi mìnimo minai ; 

Verum fi plus dedtrts , referam , (Ho) ^nihit in ea re ca- 
pilo e fi . 

Atque id non (*») deeem occupatum tibi erit argentum 
in diri . 

Ve. Qiit dumi Fp. ^ia e»im mulierem illam alias ado- 
lefiens deperii , 

Auro (*») opulentus , magnai miles , Rbodias , raptor 

l'ofitum f 

Cloriofus . IIìc emet illam de te , & dabìt aarum , ubi 
eam emtam jcìet 

Tace modo , ^fi lucrum bìc tibi amplum , Pe. Deoi qui- 
dem oro. Ep. <*j) Impetra, 

Ap. Quin tu il inno, acque argentum promisi ego<?^) vi- 
fitti! ad forum . 

Epidice , rovelli, Ep.Neits) abitai priufiquam ego venero. 

Ap. Efijue (SO opperiar . Pe. Sequere tu intra . £p- F nu- 
mera , nihil ego te moror . 

SCE- 


(7p) SnblntcllipCi rcor • poto emi poflV. 

(So; Vulgati habcnt ««//« im ta re 
ptie efl , k cITec facilior fcnfm Sed 
malìm hanc potiut retinere au£to> 
ritaie ipHut Plauti adduQus, qui in 
Aul* Quid meam $iki tà 0 Ì 9 efl f Ad* 
vcrtit autcm Larnb. hìc a i^eteri* 
bue verbalibut in tu eundem ca* 
fum tribui Tolere ac verb't. 

(8i) Occupàre érgentam eft foenori da. 
re» cum ab aliena manu occupetur . 
Sed hoc late fumptum cumpecit ctiam 
emptioni »fc venditioni. 

{Sz) Videfif q’iam mirabili artificio» <c 
verborum incremento miiitcm hunc 
graphice exeoMic » quo facilius fenea 


ludificetvr» 

(8|) Impetra a Dita oc Zie ereniat. Sic 
in omntbuc fere Codicìbuc • Quid? 
Si fcribacur imprrrar» hoc elt evenieì» 
Sic fupra impetratèm reddtdi » effe* 
Qum eff . 

(S4) Verbum %ife quod idem eff ac ire 
ad videndum cum praepofftione td- 
iungitur accufandi cafui- Sic Teren. 
in Hec. A» g* S» Sunc ad es» 
vìfam » Se nofter Vifant ad ferttm &(• 
(8;) Anciquatum verbum compofirnrn t 
k-té 0 ot ctiam fraeterkU »9 periitt* 
Rud, A. 3* S f- AjJ'erva ru ga» 
hitat . ^ 

(8d) Vique dum vcnccU te expcQabc* • 
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atto secondo. 7Ì 

Ep. Almeno, alnien q^uaranta feudi 
In circa , fe $’ avrà; ma fé mi dal 
Di più , ti renderò quello . eh' avanza . 

Nfe in ciò , non dubitar , v’ è inganno alcuno . 

Non terrai più di ‘dieci giorni oziofo 
Quefto denaro. Pe. Come ? Ep, N’ è invaghito 
Di colei nn cert’ altro giovinotto , 

Cfae ha piò denari , eh’ ei non pefa , ed è 
Un Soldato di Rodi, un bravazzone. 

Un che i nemici ha fperperati , e dice 
Cofe deH’ altro mondo: Or egli fteiTo 
Appena avrà fuputo , che tu 1' hai 
Comprata , che verrà torto a pregarti 
Inftantemente , che glie la rivenda. 

Sta’ cheto , che per te quell’ è un negozio 
Da guadagnarci artài. P<f. Piacerte al Cielo! 

Ep, Non dubitar , farà cosi di certo. 

■^p. Perchè dunque non vai frattanto in cafa 
A prendere il denaro ? Io vado al Foro . 

Epidico , vien là. Ep. Non ti partire. 

Se non fono arrivato, ulp. Là t’afpetto. 

Pf. Vien meco dentro tu. Ep, Va’ pure in cafa 
A contarli , per me non ti trattengo . , 

K SCE- 
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ACTVS SECVNDVS 


S C E N A T E R T I A 

Epidic vs . 

N VUum (') effe opinar ego agrum in agro Attico 
Aetjue ferncem , quam bic nujler Periphanes : 
Qjin (») ex occlnjo , atque obfigoato armario 
(}) Decutio argenti tantum, quantum mihi lubet. 

Q^wd Poi ego metuo , fi fenex refdverit , 

Ne (4) ulmos Parafitot faciat , quae ufque attondeant 
Sed me una turbai res , rattoque , Apuecidi , 

(f' Qjiam ojlendam Fidicinam ahquà (onduilittam . 
l*) Atque id quoque babeo ; mane me iujfit fenex 
Cunducere aliquam Fidicinam fibi bue domum , 

Dum rem divinam faceret , cantaret fibi: 

Ea conducetur , atque et praemonflrabitur , 

£)u o paltò fiat fubdola adverfus fènem , 

Jbo intra t argentum accipiam ab ( 7 ) damnojo pne, 

ACTVS 


(i) Senrui laetitii eialians qaod rmcia 
fefcllerìc • Cbimei ipC gloriatuc » 
futsque fifaciutem eitullic . 

(a) Qttod cR mtrtbiliuf • okjìgnst» , fei- 
lic9t cerino munito • 

(}) DecBti» t * qnafi vi extrudo • de 
ex armario bene occlufo » 6( obfigu* 
to violenter exuhxo* 

{4) E< ulmo coniciebaotnr vlrgae, qui- 
bu« ferei vapulabant « Para^ieprum 
«utem erat aliciaf aenfas appscere » 
le abradere • aot attondere* Hie er- 
t fo ulao< iUos Cam Pacaficlt compì* 


rat diceni; metao» qaod fi hoc fenex 
compereric » ne in meo terfo faciar 
olmo* Parafitot , qaae usque atcoa* 
deant • Hoc eft » «Uni feu rirgae » 
queir cardar ( ficut Parafici menfit 
raeum cergum abradant • 

Quam Fidicinam ei i hoc efi Apoe* 
cidi » oftendam dee, 

(d) Hanc iaoi reperì . 

(7) • qui damnit a{fi:Ìtar , !• 

oppofito fenl^ , quo Hoc* dixil dé- 
t$»0f4m yknertm • 




'!•> ' 
iw » 


ATTO SECONDO. 

SCENA: T E^.R'Z A 

’ E P I DI co . 


7S 


N On crwio , che fi trovi in tutto quanto . 

Il territorio della Grecia , un campo 
Fruttifero egualmente a quello nollro 
Perifane ; a un’ armario me ne vado 
Sigillato , e ben chiufo , e di 11 cavo 
Quant* argento mi piace. Ma ho paura. 

Che quando il Vecchio fe n’ arrivi a accorgere. 
Non faccia di me pelle da tamburi . 

Or mi trovo imbrogliato , in qual maniera 
Far credere ad Apecide una finta 
In vece della vera Senatrice. 

Quella r ho in capitai. Mi fu ordinato 
Dal Vecchio , pcrappunto quella mane , 

Di condurgli una qualche Sonatrice , 

Perchè gli foni , mentre eh’ ei fagrilica < 
Condurrò quella , eh* ho trovata, e prima 
L’ inllruirò ben bene , acciò che làppia' 

Finger con eflb . Andiamo intanto in cafa 
A prender il denar da quello Vecchio , 

Ch’ è debito a quattrin , voglia , o non voglia . 


K • ■ ATTO ’ 


.. by Google 



ACTVS TERTIVS 


SCENA PRIMA 

Strathippoclbs , Chabribvlvs • 


Str. 


E 


X/peBando (') exedor mtfer , atque exenteror , 
quoifiodo miti 

Epidici blanda di8a tvtniant , nìmìs dia ma- 

Siine , quid , necne Jttf Scire cupio. Ch, l») P/r tUam 
Cibi copiar» . ... 

Copiar» parare aliarn licei . fcivì equidem tu princìpio 
JtUco , nullam libi effe in ilio copiar» . atr. Inierti ner- 

cle ego . _ . c- ts I •! 

eh. Abfurde facis , qui angas te artimi. Scr. Si Hercle il- 

lum femel prebendero, 

Nunquam irridere »os tllum inultum finam , fervum 

hominem ..... , • 

. Quid Ci) tllum ferre vis f Qui fH» » divittae domi 

maximae ri,- ■ . 

Sunt t is Hummum nullam babet, nec Judalt tuo t» te 

copia 'fi . 


ri. 


(i) Aegritudine ìicerof . dìferneSof , 
nallum exitum lefponder* vident E- 
pidici bUndIt retbii , »e promilEs. 
Ad unum, de idem referumuc teu 
haec tmimr , txntinr , mtrtrtr . 
Nerape id illud , ftmeSt miii en- 
tiiaxt &(. 

fj) Loco illae copile libi tb Epidico 
ptopulTae , Ideo dicit copiam . qui» 


■ipf me , ut vidlmu» > foetant Eptdtci 
promiflionet, 8t fpe». 

(j) Quid illum mihi copile , *c »diU' 
menti vie ferre, qunm tu , qui ditif- 
fimus ce . me adiuvare non polTis f 
LeOio eft fafpefta . In bonie intem 
Cod. legìRit 

Qxii iUnmftKft vii f tiH ?«•' 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

' • Stratippocle , Cheribolo . ' • ■ ^ 

Str. M I vidi i* inedia per tanto afpectare , 

I I E mi Tento morir , eh* ancor non veggo 
Efìto alcuno delle gran promefle 
D’ Epidico; averei caro Tapere 
Il ti ( o il no. CI&. Tu , in vece di colui, 

Cerca pure altro mezzo ; io me n’ accorll 
Subito i che non c* era conclusone • 

Str- Per me è finita certo . Ch. Tu fei male 
A affliggerti così. Str. Ma fe 1’ arrivo, 

Vo’ che fi penta da dover d’ avermi 
Burlato in fimil guiTa , in fpecie un fervo 
Della Tua razza } e poi qual pofib in lui . . 
SoccorTo mai fperar , fe tu , che fei ... 

Così ricco, non hai nemmeno un foldo, 

n I • . ... I 

■ Nè puoi giovar 1’ amico ? ‘ 
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r* ACTVS TERTIVS. 

Cli.^ 5/ IJfrcU habeam , pollìcear lubtns: (4) vernm ali- 
qu 'ui , 1/ ) ahqua i aliquo modo , ‘ ‘ 

W Alicimde ab atìqut f aliqua t)bt fpet^ efl fùre mecum 
fortunata . 

Str. Vaf tibi (7) murcide tomo. Ch» Quid tìbì labet tnihi 
male toqui ì 

Str, Quippe ^ tu^ mikì , aliquìd , aliquo, modot alìcunde , ab 
aliquìbus (81 bt atti si 

Qjiod Hunquam eft , neque ego id immitto in aareit 
iMeas m 

Nei mihi plus adiumenti ades , quam ille', qui wumqàam 
etiam /utu’ ejl . 



(4) Orttio futilis » 6r Cne fenfa • ic 

hominis nihìJ babcM» ^od proivicw 
tere polCc< ^ 

( 5 ) Alìqua via« ' 

(é) dlh é/ifuii Genetandi cafua» iuco 
ablativi» ut fupra moDuimus. 

( 7 ) Homo ignave luers • Lcgcbatur in 
picnsquc mttricìée . Scd wiaradd re- 
Àituic Meurliui- Ncque ullum lupe- 
rcft diibiuni quin ita rcribcndum • 
Dea Murcit Segnium praefea» quae* 
que hcminet oiurcidoc, Itoc eft» U 
fnav9t I <c iiiertcf lacbatur • Auguft. 


SCE- 

de Ci». C. li. le Arnob. Lib. 4. 

• Haiia Tcmplun rn Aventino poG- 
tum lenviiir Plin Lib ij Bulbi in 
celebri Mufeo CI, Ae^uitìi Coratii , 
Coocivis mei t acreum Gmuiacrum E- 
tcufcia liitcfia .intcripiun , quod 
Ucam Murciam icfcrca ful'piciiuc 
Cociua Tom. a. pig n8, 

(8) Biatiri , le tlatri art , cft tcrmoneni 
incominuduDi , le ina tieni loqui , qu* 
Ita cft ganulorum- Hot. L. a. Sai 7. 
fta. maina Utioat (Ummt , fa. 
riifot Ve. 
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ATTO TERZO,' 


Cb. Se gli avciC , 

Te gli prometterei ben volentieri; 

Ma per qualche maniera» in qualche modo» 

Per qualche via » forfè da qualcheduno , 

Spera » eh* avrai con me qualche fortuna 
Certo. Str» Va' alla malora, nomo da niente I 
Cb. perchè trattarmi mal ? Str. Cofi mi ftai 
Tu qui a ciancicare » io qualche modo. 

Da qaalchednno , per qualche maniera ; 

A quello , che non è, nemmen ci bado ,. 

E fo di te lo fte/Tb capitale » 

Cha farci d’ un , che non d nato ancora . 



SCE- 
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A T T V S T E R Tly S 


SCENA SECVNDA 

Epidicvs t Strathippocles , Chaeribvlvs . 


Ep. ‘CEciftì (0 iam officium tuum meum nuitc factre 
' oportet , ' t 

Pfr<.*ì curam quieto tibi llcet effe, ii) Hoc quidetn 
iatn periit 

Nifi quid tibi bmc in fpent referat . (4) Hoc oppilo po» 
litum eft ! 

(/) Crede mudo tu mibi ; fic ego ago , fio egere noflri . • 

Prob Dt immortales ! mibi hunc ^diem dedifiis /««. 
lentum i 

Vt fatihm , ^ atque W impeirabilem ! Sed ego bine mi. 
grore teffo 

Vt importem (*) in Coloniam , bunc aufpicio commeatum ì 

Mibi crffa quum fio. Sed quid hoc i Alte aedeis dnos 
fidale l't 

Herum, & Chaertbulum coujpicor . Q»!d agititi (s) Ac‘ 
cipe hoc fis . 

S\,t. Quantum inefi , 


Ep. 


(I) E fenU domo egrc^irur fervus» ab 
co argentun • ac^eptura iam • fccom 
ipje fereni* le qiiafi fcimonem prò* 
fcquena» ìnquic t'ecifii . 

(a) Quantum ad hoc negouum atlioeCt 
tibt licet cfle quieto • Don cQ qaod 
cogitei* 

(j) Nunc ad Te orationem comrertenf t 
inquitf hoc tam abiura eft» le aihi 
nulla alia fpea • oilì ìd hoc trgcDCo 
rupcreft. 

(4) Hoc argentum oppido ciucci t po* 
litum cft • 

(;) Vcl fe fpfum » vcl rpeftatorcs al« 


loquilnr » le cft quafi proverbiuoi * 

(d) Luce ptenum , bìlarcm • Luculentuc 
proprie dicitur.de foco > atte cami- 
no, Sed aeiapfaurice ad alia transfer- 
lur , Cift. A. a. S j, l't coUccere 
im familiMm ,divÌtiU nem- 

pe abundantem. 

( 7 ) Camerariua verbum hoc refert ad 
fenem • ut feofus fit ; Qu »m • 

& impetraktUm /ttttm rtpptti • 
potiua vellem ad éitm ■ Nec in hoc 
foluro loco in adiva figtuficatione 
adpoAiit* Model. A.^, S* 0^'c/#r 
wuiii imfetrékiUs , 


(*) Vt 


atto terzo. 
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SCENA SECONDA 

EpIDICO f StRATIPPOCLE ) Cheribolo . 

£p. T T Ai fatto la tua parte, ora a me tocca 
Di far la mia , danne pur ripofato. 

L* ho fatta per davvero , e non mi feda 
Speranza da ricorrere a un bifogno, 

Che in queft’ argento . Uh guarda quant* è bello ! 
Credete pur , che come me i moderni 
Fanno, e fecer cosi gli antichi ancora. 

Eterni Dei, oh che felice giorno 
E’ dato quedo ! come fortunate 
Le cofe , e quanto predo ! Ma che bado 
A trattenermi qui , portiamo intanto 
Qued' argento in fienro ; giacché è andata 
Sì bene , e fe pià do, peggio per me. 

Ma che ? veggo davanti della porta 
Di cafa , appunto indeme i due compagni, 

Cheribolo, e il Padron . Che si fi egli ? 

Prendi il denaro, fe lo vuoi. Str. Quant* é? 

L 

(t) Vt hmf ttmmttim in imo eoi- |or!a de arftnto , quod Tccna fert 
Jof<:m . Solebant Romani cibaria • feu Epidicoj. 

lommoatnm eaerciiui inrervieocea in (9) Accipc hoc C via ? Ir hoc amphi- 
Colomaa aliqnam anfpicaco . hoc elt. lice , <c dare . It ^tiaS (loriabondui 
aufuiin prilla obrernio , praefidii ptowincinc> 

. caufa ttaaafaire . Htac duda Alle» , 
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. ACTVS TBRTIV5. 


Ep. Quantum fat efl ., if plus' fatis fuperfit 

Decrm minis plus assali , fuam Damijlae dèbes 

Dum siili ego ptaceam , asque ebjfquar , mtum tef 
jjttm 1“-) fioscifacio , 

Str. Nam quid isa I Ep. Quia ego suum PaSrem faci am 
(fi) perensicidam 

Str. Qjiil iftuc verbi ejlì Ep Nihil moror voterà, & 
vulgata verba 

(14) Peratum dubitate , at ego l>sì follusum duSitabe. 

pjam Leuo omie argentum ab fiuti t prò Fi dì dna - ego 
rejolvi , 

Manibut bis dinumeravi , Pater quam fuam natam effe 
credit , 

Nunc iterum ut fallatur Pater , tìbique auxìlium ap- 
paretur , 

Jnveniam^ Ita ego fuafi fent , atque banc habui ora- 
tioneus 

Vtt tu quum rediffes , (<*) ne tìbi eius copia effet , 

Str. Euge , euge, Ep. Ea iam domi efi prò illa. %zr-Teneo • 

Ep. 


(10) Non tero fttptrfft ut in allquibu# 
teperitur. Suftrfitf idem quod 
é»re» Sci. A. 4* Se 1. 

Tt vèCf/n Ukenttr fi fitftrpat Ucui . 

(11) Meum tergutn » quod facile pro> 

pter hoc verberabitur > nihil pendo r 
contemno . eli quaelibec ex 

Ovium vellecibaa mifiima parcteuU 
ia iixrx evolans » quae ilcuci nuUiui 
eft momeati , *inde orti locutìo 
ficttiféetre » fiùCci fendere * de cebux 
conéemnendii* 

(il) Sunt qui Icgant Parenticid 4 m » hoc 
eù » Patrix interfeQorcm . Q^omo* 
éoiibec fetibetur » ad «iiroaique re* 
fpextc Plautux hanc vocem. confiogenf 
ioco ex Peronoaufia defunpto 1 ut 
^ lofecius explicacor. Ptrenticidsm eu- 
tem, ac fcribimut hic , eli perttCftC* 
focto» eulfo fézMerfie^ 


(ij) Non curo vetera verbi» qute in 
ufu fune. Nova meo arbtcraiu co- 
gito . Nota quacn clare Plautaa hoc 
ore fervi faceaturr 

(i4> PerAtam duSnrt eft argentum» 
quod in pera cft > alicui doiofe » 6e 
Eraudolentec abeipcre . Noium au- 
tein eft Farricidas » feu Paccnticida», 
ut vocat Fiautui in cuHeum ,quod cCl 
quid pera » infuto* in profundom deii- 
ci confucvilTc- Ad id alludic Poeta, 

(15) Tamquam fotlem , aut io follcm 
ìQclufum duftitabo. Paulo longioti» 
& divecfo fenfu in Cape. Pro* 
Prefede De faéfi f ilnt »• «ex èaeii- 
mes Mene ^ 

(itf) Ne- libi cu» rediffea » ciuf Fidi- 
cinae copia effet » quam tuua ipfe 
pater , lam compacaverit . 

(17) iUa Fidwimi iam domi cft prò 
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.ATTO terzo. -tj 

Ep. Quanto bada, c n* avanza; t’ ho portato 
Dieci feudi di più , di quel che devi 
Al Banchifta ; per far fervLaio a te , . 

Non ho riguardo alle mie fpalle . St. Come ? 

Ep, Perchè vo’ fare iii modo , che tuo padre 
Faccia il boia a tuo padre. St- Che vuol dire? 

Ep, Io non bado alla Crufea , a modo mio 
Parlo ; voi lo guidate per il nafo. 

Ed io lo tiro con la corda al collo . 

Poiché già per la Schiava ha ricevuto 
Il denaro il Senfal, glie I’ ho contato . . 

Con le mie proprie man > colei, che crede 
11 buon uom di tuo Padre elTer fua figlia , 

AdefTo per gabbarlo un’ altra volta , 

'» •** 

E fovvenire a te , gli ho perfuafb ' 

Di comprar quella Ae/Ta, che menafti ' 

Teco , perchè allor quando tu 'ritorni 

Più non la vegga, St. Bravo, bene! Ep, E 1* altra 

Già è in cala in cambio della figlia, St, Ho intefb. 

Là .Ep, 
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• Ep. Nuhc 1‘*) auSorem 

Dedit mibi ad baite rem Apoecidem , is apud forum ma- 
Het me . 

0)>) Quoique emeret caveat . Str. Haud male, Ep. latte 
(»o) ipfe eautor capta 'fi , 

Ipfe in toeo cotto Pater cruminam coHocavit , 

Is (»*) adornat , domi adveniens extemplo U}) ut ma^ 
ri tilt fiat. 

Str, Vno perfuadebit modo, fi illam , qaae adduSa ffi 
<■ tnecum , 

Mibi ademfit Orcut , Ep. Sane ego bane afiutiam 
(»4) inflitui , 

(if) Deveitiam ad lenonem domum egomet folus , eum ego 
docebo 

Si qui ad eum adveniane , ut fibi argentum datura .effe 
dicat 

Pro Fidicina , argenti minai fe balere quinquaginta , 

Quippe ego, qui nudiufertius meii manibut dinumeravi 
Pro illa tua amica » quam pater fuam filiam effe retur , 

Hi 

• / 

(if) Nempe< in cuìus priefentia emptio (il) Kempe»ut cnm domum adveneris 
fiat f quaH alcerius Tca/f rpoolorem r dbiicutur » ccque macri' 

ut poHea deciarat. monti vincalo adl^rìugac . 

(ip) Legebatur » Mmgret o locai (a j) Il » nempc cuus pater » adornati hoc 

omnino roendoAii » 6c fine fenfa* efi praeparat; fu fupra» iniicert 4> 

Lamkhut refiitult • qw 9 i%u« tmertf a d$rattt i- oempe , ut tu domi adve- 

Hoc ed t ut Apoecidev caveat t ne nient Sto. 

quid fraudia ci , cut emeret » vel • (34) fnjhtuert late fumptum efi dteer^ 

me» vel a lenone fiat» ntre , èttihrare . Hic vero ponitur 

(30) tam Ipfe Apoecides ■ qui prò Pe- prò fétért , meditati • Quo Tenfu 

rtpbaac eautor ed futurua, dccipie* Cicero prò Cluen. OtueU me JicMt 

tur, fsctre iuJliniiJHs &(, 

(ai) Ego fum arbiter cruminae mi pa- (2^) Ad tllam icilicet lenonem'^ qui 
tria; mihi ipfe remìfit icbitrium» laihi vendidic eam Pìdiclnam » quae 

«t faciaa quidquid fttihi Ubitun fm* domi ed , quamque tuus paté: puan * 

,t\t , r 1 filiam effe seme . 


t 
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Ep* Adcflo ht deftinaro in cambio Aio 
Apecide • perchi da pid dcura 

' I • * 

La compra, e quefli gii m* afpecct al Foro. 

St. Ottimamente. Ep. E gii c’ è dato dentro 
. *% 

Ei ileflb ancor , che fa il Procuratore > 

Tuo Padre m’ ha rimelTb in man la borfa 

Acciò faccia , e disfaccia quel eh* io voglio ^ ’ 

E d prepara gii per appoggiarti 

* * • I ' • I 

La moglie a mal’ appena che tu arrivi . 

• * » * . 
St, Gli potria riufeir , folo nel cafo , ' 

eh’ a quella , il Ciel noi voglia , eh’ ho menato 

Con me, piacede a i Dei toglier la vita, 

V . • i' 

Ep. Di più ho penfato ad un alerò rigiro , 

Anderò a ritrovar da me il Senfale , 

E inUruirollo , acciò fé mai taluno 
L’ interrogane , dica aver avuti 

■ ì 

Cinquanta feudi per la Sonatrice, ^ 

Che giudo appunto gli iborfai 1’ altr’ ieri 

I 

* Per. quell’ altra, che ftima Tua figliuola 

Tuo 
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Ibi Lrno fififratum caput fuum ìmprutfent i‘^i).aììigahìt 
S^taji prò ilio argcntum aicfperit t guae tecum addu8a 
nunc efl . 

Ch. (*?) Vorfutior et , quam rota figularis , Ep. lam eg» 
parebo , ■ 2 

Atiquam dolofam Fidiclnam , Ut) nummo condnS* quae 
fiet . 2 

Sì»ae fi emtam fimulet , quae Senes duo duSa ludifi- 
cetiir . ■ 

Eam ducet fimul Apoecìdet ad tuum patrem , Str. fV 
parate ! 

Ep. Eam (*9) permeditatam meit dolii , aftutiisque onujiam 
Mittam . Sed mmis longum loquor . Olu me efiit de~ 
morati • j - . 

Haee fiitis iam , ut futura fiat , abeo , Str. Bene am. . 

baiato , - I 

Ch. Nimis di.{fui efi ad malefacìendum , Str. Me quidem 
certo _ 

Servavi t (onfiliis fuis . Ch. Abeamus inno bine^ ad me. j 

Str. Atque aliquanto lubentiut , quam ahs te firn' egrejfus * 

intus / , . : . 

( 3 ®) Virtute , atque aufpict» Eptditi cum praeda in cafra 
redea , 


SCE- 


(sS) Hoc ed , invitu > & nefcicM fife 
ifliplicabtc • 

(a?) Vftfutts eos , fuMum 

efUffÌ8tt vtrfBtar , mquit CuciO Ltb» 
I de N«t« Dcor* -Quid £c aatem ro« 
t« iugularli neminciQ arbitror ìgno* 
rara . 

(at) Eamnenpei qoae in argomento ap- 
peUacor copduQiiia» hoc cft prciio 


ad (imiilandum conduca* 

(2y> Legerem porius pi ar«r<^//4/«iai* 
Cicero Lib. a Ufficio « 14 fe /•• 
re pptim* prétmtéHAtmm fécert 

(|0) HaecoJHi>ia aUcforice , comp.*ratiO- 

ne a re ailican defumea « io qua pt« 
prstd4 de argeoro Epidui iiidutUift 
CQPipaiaio iatcilifi ecnim cft« 


'"nigiTized bT^oogle 



Tuo Ps^re : in quefla guifa corbellato 
Rimarrai quel furfante del Senfale 
>\ncor lui» quali eh* abbia ricevuta 
La moneta per quella» eh* hai condotta. 
eh. Hai più rigiri in teda d’ una trottola, , 
Ep. Voglio, andare a cercar di qualche aduta 
Sonatrice» e prometterle la mancia j 
Acciò finga efier quella» che dobbiamo 
Comprar , e che canzoni come và 
Que’ due Vecchi; a tuo Padre condurralla 
Apecide. St. Non fi può dir di meglio. 

Ep, Cosi inftruita a forza di bugie » 

E di rigiri , glie l*-appetterò , 

Ma ho detto aliai } m* avete trattenuto ^ 
U,n po’ troppo » le cofe come andranno 
Udille, e me ne vado. St, A buon viaggio 
eh. Colui per gabbar’ uno è fatto appofia . 

St, Me certamente m* ha rimefib al mondo 
Co* fuoi rigiri . Ch. Andiamo in cafa mia » 
St, Ora ci vengo un po* più volentieri 
Che non ne fono ufeito; ora ritorno 
Mercè della bravura , e dell' ingegno 
D’ Epidico , a quartier tutto concento» 

Che la vittoria noftra è già ficura. 
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rfl . AGTVS -TERTiy s. 


SCENA TERTIÀ 
Periphanes f Apoecides , Servos . 


Pe. cauffa , motìo hotnines aequum fuìt 

l’abet e fpecutum , ubi ot contemplarent 'fium i 
Siti qut perfpicere pojfent l») cor /apietitìae , ... . . 

W Igitur perfpicefe ut pojfeut cordit ctpiam 
Vbi td infpextjfent , cogitarent poflea ' ' 

( 4 ) Vitatn ut vixijfent otim in adalejcentìs , 

{})Vet quafi egomet^ qui dum fiUi caujfa coeperam < 

Ego me excruciare animi , quafi quid filiut 
Mtut deliquijjet med’ erga , aut quafi non plurima 
MalefaQa me a ejfent (7) foli da in advlefcentia 
Pro fello deliramut interdum Senes : 

Fuit conducibile hoc mea quìdem fententla : 

Sed meus Judalit it cum (») praeda Apoecides , 

Venire ftlvom mercatorem gaudeo , 

Qu id fit ì 

' Ap. 


fi) Totius elcgami/nniae huiof Tcntcfi- 
t'uet qttam more iiio per cìrcumlo* 
curionem amplificar, fcnfui efi • //«• 
mintt indigent fpecuta , nbi non 
tantum facicm , quam animi liaevoe 
Inrpicere pofiìnri Confulc Scn- Nat. 
Qjiacf. L, I. C. 17* 

( 2 ) Puicra , it elcgans *^tlypallage , e§r 
fafitmtiMt , prò fapieotiam cordia; 
ubi advertas hic uAitpaffe Plautum 
vtrbum eoHtempiiT aOivt fig nficacio- 
oc, ur cnam in Amph. A. i. S. t. 
Atiiffiéi twm iUum c^nuwifh ^ 

(|) dtuiqat hic volt Do- 

flicus, Scd qmdquid de hbo, lèAcen- 
tia ifltegra Aoa fc omnioo atbì* 


tror repetendum ifiad fuperìat • «#- 

fttMB fmìt hahftt fffCulTtm , cft 
hocveluti feiuentiae Epiphoocma , de 
illtid tgUàr cft in proprio fcRlu» 4 | 
•rgumeiui conclufiu, 

(4] Scarec, ut itm faepe admonuimua, hif 
Atticiamta pla«tas • Vném vipera , 
(suttr capimi* * 

(;) Eleganiilfinic prò èamé mliter 9 

se fit pcrinde , fic in Auf. A- 4. S d* 
Set^tmtem firvit , faafi ag» ftrmès • 
(d) Medergs t A'iaftrophe • pto er /4 
me t obi norandum , quod propter 
biarum rocalium d incct p<^n4:bant 
Veteret, ut ecìam in ‘noftia Inigua l'o« 
lemui t eé ffé t fé fJJ‘9 * 

17) lA 





•ATTO TERZO. 

SCENA TERZA 
PiRivANB , Apecidi , «n Servo. 


]DlfognaTi, che aveflero uno Tpecchio 

Gli notnin , non folamence per vedervi 
I difetti del volto , ma piattono 
Quei deir alma , per poi tra le riflettere , 
Come a* tran portati in gioventù. 

Per efempio , com’ io , che avevo prefo 
Ad anguflìarmi , perch* il mio figliuolo 
Si portafle un po’ mal , quali che anch’ io 
Forfè nel tempo addietro non aveflì 
Fatto altrettanto i fe non prggio ancora . 

Noi altri vecchi fiamo ftravaganti 
Alle volte, e per quello è ben riflettere. 
Per quanto credo , prima un po' al pallàto. 
Ma giunge appunto con la mercanzia 
Apccide il compagno : Ben tornato, 

Signor Mercante, come fono andate 
Le cofe ? 


M 


P^, 


( 7 ) In «M«rc«mii pitta , li ■!- 
nr, : Ptiki «lina illnd filU» ad 
•«lefaQa rcfbrri p 4c tuac reAiiueo- 
• éìim pirnrmim ut kfUur fe- 

• .r« ta •mniboa . 

fi) Rtdìt 9A idp qmoà de Tpecolo fupfU 
datw» wfuiuMt «lei btc cunduci* 


bile, hoc eA utile, hi bere rpecofam, 
•ra qoidcin feotentìA • 

(^) Mioec in allecoria remn aiilitt* 
tiufu , tit liere femper in hic Fabu* 
Cua precdi ioceUtfcne cum Fi** 

^ dieÌM , ^uam gnato hlfo credit 
poecidcit fuile pretmrcatwi. 
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ACTVS TERTIVS. 


Ap. D/7 • Deaeqitt tt aJiuvaitt . Pe. Omeit placet , 

Ap. Quin omini omnes fuppetunt res prefpei ae • 

Sed tu iubeat bant intr» addueier , Pe, Htus f forai 
f‘») Exite bue atiquit , duce iftam intra mulierem , 

Atque audin , Ser, Qu id vii I Pe. Cave (i «) frit tum fiUa 
Mea copulari bane , neque eouf pietre : ('*) iam tenet l 
/» Cj) aedienlam ifiam feotfum concludi volt. 

Divortunt C4) morti vìrgini konge ac Lupae . . 

Ap. DbOe , à' fapienter dicit , non nimii potefi 
Pudicitiam quìtquam fkae ftrvare filiae . 

Aedrpol nae ijlam (>5) tempore guato tuo fumai 
t'<) Praemercati . Pe. Quid iam ì Ap. Quia dixit mibi 
lamdudum fe aliai tuum vidtjje bit filium. 

Pe. 


(10) Sic Terent. in Eu*. Aftrite tue 
sii^MÌS . 

(11) Pro Jiveris , pecnircrii , & cft 
fyncopc vetbi fiuu . Ea non lanium 
Poerae • fed & alti utnneur ; Lir. 
l.ib, j4- Cip, 14. Nt iftue tuffi’ 
icr Uftimus muxìmus firit • Vbi ad- 
verUf praeiericuo , prò praefeoti » 
per elcfantiaoi quaadam idhiberifCc 
Aal. Cév 9 ^utmqwém diiitnmm im étàtm 
bntrtmiftrìi • 

(12) lem ioteliigif hoc ? Sic ixi Prol« 
Capeir. Ttmtit 

(>|) In cellulaa nenpe • Pomt tnim 
hic totnm prò parte • 

il 4) Dlvcrfi rum aorcf eirgioU ec 
lupae » lioc eft aetetricìe • Hai 
lupai « voi ex cacoai rapaciute f 


Tel ab ea » quae Komulo • Remo- 
que ubera pracbuic apud Romanoc 
fuilTe appellata! « nemo eft qui i* 
foorec . Oivértmtt rero io hac 
pafliva ii|ai£caciooe io alio non 
ioveaiei • Vlieriuf autem verbuoi 
dierrre ot oppofitum » de centra- 
cium verbi éfmtUrt % in tota La- 
tina lingua QuUum« qnaoiJioc, •Ser- 
ri poieft exemplum • Q^od notata 
dignun e(V. 

(ij) Eft quod lialice dicunut • o eraa- 
f • aro • Nifi quii vela bie 
fiilMneellìf i eppariaff* » et ego To- 
rpìcer . 

<td) Hoc eft f anta mercati. Se 4 
fréémercsrt éiicui « pUCUl ptt* 
HI RUaùwmw* 



ATTO TERZO* 


P* 

Ap. Oh quanto ben , tatti gli Dei 
Ti fon prop'zi* Pt, (fucilo i un buon augutio* 

Ap. Anzi air augurio buono ora a* aggiunge 
Prorpero e felicifllmo il fucceflb. 

Ma falla condur dentro. Pe- Eh lì , venite 
Fuora qualcuno , conducete in cafa 
Quella Donna ; eh fentitc» Str. Cofa dite ? 

Pt. Badate fopra tutto ben , che quella 
Non faccia trcfca alcuna con la mia 
Figliuola , e non la vegga , avete intefo ? 

Voglio • che lia tenuta in una Hanza 
Separata , che fon troppo diverlì 
D* una fanciulla , * d* una meretrice 

I collumi . Ap. Prudentemente dici ; 

eh* a una figliuola , non le a’ ha abbadanza 
Mai gli occhi addolTo . Ma fortuna I appena 
Siam giunti a tempo per comprarla . Pt. Come ? 

Ap. Perchè da un galantuom , che 1’ ha veduto , 

Mi vien detto, eh’ è un pezzo , eh’ è tornato 

II tao figlio in Cittì • 

Mi Pr, 
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Pe. Mane Aedepol , rem gpparabat . Ap. Phot, Herclf 
hoc quidem efl . 

Nje tu bahes fervom grupdìcum , ir quantìvìs pretti , 
t i'7)Ntn carus e fi auro cantra • l't ///f, Fiiicìnam , 

Fecit nefeirt prerfìtt fe emtam tibi ! 

Ita ridibundam , atque biìarem bue adduxìt fimul . 

Pe. Mirum hoc qui potute fieri '• Ap. Te prò fili» 

Fadurum dixìt rem effe diviitam domi 
Quia Thelis falvos redierit , Pe. ('*) Rede iufftit 
Ap. Imo (I») ipfus liti dixit , condudam effe eam , 

Quae bìc' admìnifiraret ad rem divinam tibi 
Fadurnm dixit rem effe divinam tibi domi. 

Ego illic me autem fic ajjlmulabam , quafi 
Stolidum cum t>*) bardum me faciebam . Pe. Immo (tt) 
ita decet. 

Ap. Res magna amici apud Forum 'agitar , ti voto 
* 2 j) Ire advocatut . 

Pe. 


(17) Sic loquicur ut plurimum Atro 
entro, entro trieboko . Hoc cft, e- 
mi poffe etìaa auri pretio . Meu^ 
phora a Ucce moflaenunea • in qua 
appendebatur art , Biffi quod prte> 
ponderabae » id cgncri eflVt & 
contrtriam vocabant» 

(18) L«gitnr in qu i biada m » rgffdm 
fliiit, AibiateUife vUm . Qtiamqnafli 
etiam »-uc fcripCmus » ferri poteft • 
hfiéU vÌAMt feu infifitrt viam, di» 
cunt Latini quod not Icalicc • O» 
giier fui fegtf , 

(19) Ififut prò ipft o ^in & in fuper* 
iativo ifjìffimus dietro non dobitavìc 
Plautua • Vide Taubm. & Pareua 
in Lexic* 

;a«) Stolidi fuot fatai » Aentìt ìnpo* 
rentee» ut omnei norunt* A re to» 
Alea cranjlatom Tetbon • toùn 


vocaat tfricolae in acboribui ramot 
inatilet • 8c non fruAificantcì . 

(ai) Saedi item fuor lOj^snio hebetet » 
9 c cardi a Graeca voce , quae 

tarduf fouat»unde Poccae metci'caaf. 
fa aliquaodo prò , traicAU 

Liccerit ponant rà j 8 «p/«ra<»at Ho» 
mer. Il 4 '* ^ * ^oHer io Ptrth 

A. 3 . S. 3. 

fiiimit tsndem mt /fa « tf re- 

fiies &c- 

(li) Immo ita fieri eportebat • Vttcnr 
priefenci prò praecerìto , ut etiain 
alibi . 

( 3 }) Qs^ dtftndit éhtrtm in indici» » 
ént Pétrwnns dicitnr , f Qrntnr tfi : 
nnt Advtcstuf % fi in» fntgtrit , snt 
frstfentiém fut»m cemmnint nmifi ant 
tngnittTpfi prscftniis (stfém n$vii,i^ 
fic tutta , m /MB. 
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atto terzo. 

Pe. Cottilo andava 

Meditaado di fare . Af. E chi ne dubita ? 

Hai certamente un fervo molto aftuto , 

Tienne conto, vai’ oro quanto peù’i 
Con quanta furberia fece apparire 
A quella Sonatrice , di comprarla 
Per altri , che per te I così contenta 
Bd allegra , con me qui la condufle . 

Pf. Come domine ha fatto? A^. Le diè a credere, 

Che tu facevi in cafa un fagrifizio 

Per cagion di tuo figlio, eh’ è tornato 

Di. Tebe fino, e falvo. Pe. Un buon compenlb. 

Ap. Anzi le diffe, eh’ era preparata 
In cafa un’ altra Donna' per fervizio 
Mentre facrificavi ; io mi fingeva. 

Per non darmi a conofeere , un melenlo , 

E un sbalordito . Pe. E così andava fatto • ì 
Ap. Or bifogna , eh’ io parta , d’ un mio amico 
Si tratta oggi un affar di gran premura 
Nel Foro , voglio ao4ar»i'per affifterlo. . . 

Pe, 



ACTVS TERTIVS* 


V 


■94 

Pe. At quaffa , ubi erit ctium 
Rfvfrtere ad me exttmplo • Ap* Continuo h'tc ero 
Pe. (54) ìi'ibil bomini amico efi oppurtmno amiciut , 

Sine tuo labore quod velie, aCfum e/l tamen. 

Ego fi (»JJ allegajfem afiquem ad hoc negotium 
Minut hominem dodum , minutque ad bone rem callidum » 
Os fublitum ejjet ; U*) itaque me albit dentibus 
Ateus deriderei filìus iJ?) meriti/fumo 
Atqae haec flultitia efi, t»*> me illi viti» vortert 
Egomet quod f aditavi in adolefcentia 
ifu um militabam , pugnit memora udii meis 
(»9) Eraditabam bemiaum turtie , quando occeeperam • 

Sed bie quii ejl f quem bue advenientem confptcor 
Suam qui undanttm cblamydem ij*) quaffando fatiti • 


vJ 


(24) Kubc re<pm li>qpic«r Aoei» ftt» 
tulans de Fidicina filip erepea • & 
4e ope acque auxilio ùbi ad hoc ab 
>kpoecide Àmitìirì Aio collata //a* 
mini amarra»# catiV/m* Hypallage prò 
^pqetunims smifé • €um 90* 

Icgant smicititr , hoc eft amUifli- 
aiaa . fc - . - * 

Legéu éfifnm eft poWìce p élk^' 
gartt vtio eO privaiia mittere» Sic 
in Caf. Es mt éUtgévit fai ifism 
screrfirtw • 

fa#) Pl-’oo ^ proftilb . Ca* 
chinnaatei ctemn ^eiUci reufuata 
le oudtM* • 


£CE- 


Aliani caraoi tribnit AibAaMiro ■ 
altud adicQivo » Aio atore piaurua* 
ej*im uliuta loqueodt far» 
Oinla dicere debuifet* 

(3S) A ttie id illud tamquaoi ritiua 
obitee» quod t» adclclceotu ego faa« 
pe ficcre coofuevi . 

(ap) UbiundebaiA oaimbtia aurea» fina* 
quam deCAenap quando aarrare 10* 
ceperaa » 

(|o) FrequeniMÌTiia verbi f«a//a • 4 c 
eft agitare » feu aovcre Vudamea» 
aotea digit » qoad 0 i Qainu-oi , aU 
lefocìa delumui a AuQibui vc&co •• 

fùaiit • 


t 


Di§itìe«d by Goegk ■ 



Pe, Quando t! Tei sbrigato non mancare 
Digrazia di tornar. Af. Subito vengo. 

Pe. Non v’ è cofa miglior d* an buon’ amico • 

Egli , Te ti bifogna qualche cofa 

Da far», la sbriga feoM fbe ci penfl. . , 

lo fé per quell’ affare aveffi un altro .. 

Mandato I meno pratica » e.faccente 

Di luit m’ avrian. gabbato, e con ragione 

Rifa fé la farebbe il mio figliuolo'- 

' I- ' V. • 

Di me, benché ho la barba bianca' al mento* 

E quella veramente una pazzia 

• • a • . V . , • 

Di condaooare. iu lui , quelche par troppo 
Da giovin feci anch' io . Quand* ero in guerra . 
A tutti raccontavo le famofe 
Mie bravure, Hordivo a ognun i* orecchie* 

Se principiavo. Ma chi è,collui*. 

• ■* * , • - » I 

Che fa ondeggiar Tua vèlie, e con beriofo ' \ . 
Romoreggiar* quinci U icote»"e quindi? 



• actvs tertivs. 


SCENA O.U A R T A 

Miles, Pkiphanes, Fidicina. 


Mi> £^Ave (<) pratterbìtss ullst aedtls , quin r»£tt 
Sfnrx ubi habitat Peripbanet Piateaiat . 
iBtertut taum cave^ad me retaieris pedem, 

Pf. Adolefiens , fi ijhtm bomiaem , quaem tm qaaeritat , 
Ttbi (}) temmonfiraffo , ecqnam abt te inibo gratiam f 
Mi. (4' Virtute belli armatus promerui , ut mibi 
Omneit mortaleit dexeat agere grattas. j 
Pe- Non repptrifii,, adolefiens , (sì tranquillum luium , 
Vbi tua's virtutet explicet , ut pofiulat , 

Nam Jlrenuiori deterier fi praedìtat 

Suat pugnas , W) de ill/ut ore fiaut fordidae . 

(ìì Sed tftum'i quem quaetis Ptripbauem Platemum t 
Ego Jim , fi quid vis f 

Mi. 


(i) AlUqnltar pucrom » Arò $ervtia 
nilct Giv# • io^uic /rmiftrggs glUs 
Sidit PtéOtrkiuri 9 eO verbu* 
cosipoficuin t hoc e(l irt tÒL 

fPé$t w imàiìfre 9 ée ^uo Topr*; - 
(l) £lcfaDiiiGM diQio •» cave »e re* 
dierie nifi ceno fcìai ubi habitet* 
f|) Omuft-firsJlh, prò conmoiftrtvere • 
ut alibi adcionuimue» 

(4) Non CDÌquiiB Aipplico t inqoir« 
floriofui allea» cuoi propter belli* 
can vinutem proaaerraai » ut cuoi 

aii^oi4 foftulo «BUKs aihi guùw •• 


pere debeaiK • 

.(^) Tran^olllua hoc opportonua a 
feu idoiieuoi I crantlatc a mari » io 
tranquillo cBìm tute navifctur » Te» 
eoa iti turbato » * 

(6) Hoc ad vuifatam adafium refertura 
Lémi tn /ira ìbìus^m ar# /àrdr/r/P • 

(7) Alibi «d ocavimua» qtiod in Plauto 
000 raro antfcedcna • de rclatnuai 
fané cioadem calua , £/a Jum ijfaat 

, fmtm fastris » prò Ve 
PfriphsKfS pn«m &£ Sic paulo iu|rBa 
iitmt étmam Jti$ knat , fai , 
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SCENA QJJ A R T A 

Soldato , Perifane , Sonatrice . 

5o/ jpicchia a tutte le porte ad una ad una , , 

E domanda ove ftà di caA un certo 
Perifane Platenio , e non tornare 
Qui a cafa prima d’ eflerne informato . 

Pf. Quel giovin ? qual mercede mi darai , 

Se t’ infegno colui , che vai cercando ? 

Sol, In virtù del famofo mio valore 
Nell’ arte militar , merto , che ognuno 
Dtbba ringraiiar me. Pe. Quello a propolìto , 
Giovinetto mio caro , non è luogo 
A (pacciar , come ti fe’ mcflb all* ordine , 

Le tue bravure ; perchè fe a un più forte 
Un più dtboi pretende le fue prove 
Di millantar, in bocca del medefimo' 

Fan ùomacare. Ma colui , che cerchi, ■> 

Per. fané Platenio , fe qualcofa 

. Bramì da lui , fon io . . , 

... . , ^ 

9» > 

N Sol. 
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ACTVS TERTIVS. 


Mi. Nempe quem in adolefcentia 

Mfmorant apnd Reges armii , (») arte duellìca 

Divitias magnai (») indeptum ì Pe. Immo fi audiat 

Meat pugna! , fugias <>•> manibut dimifils domum » 

Mi. Poi ego magli unum quaero , meai cui praedicem 

Qjam illum qui memoret fuai mibi , Pe. Hit non * fi locut^. 

Proin tu atium quaerat , (•>) cui centonet farcini ^ 

Mi. Animum advorte , «/(■»> quod ego ad te venia intelligt! .. 

» 

Mcam atntcam audivi cjfe msrcatnm ^ Pe. (ij) Attuti ^ 
Nane demum pio ego bunc qui fit , qmm dudum Epidicut. 
Mibi praedicavit militem ; adnlepeas ita */? 

Vi dicis % enti. Mi. Volo ti (*4> verbis. pauCulìs ^ 

Si tibi moleftum non rj?- 

Pc. 


(fi) Etìas) Lueratlus Litv s. pofutt 
dweiGcs prò kettico ,, At^uwum 
imtUita protts . 

(p) Parcicipium vetbi iiutìpifcor , Lif*. 

l>ib« a6* C. 

Qjism futi èndeptm névtm ersf #. 

(!•) Manibua dìmiflit fufiuRC qui ce* 
lerrifnt» èt concinto curfu» »«l pu» 
dorè» aut iioiore fc abripiant» Sic 
in Ffeud. 

eM/m dimiffs ménikus etlui 
dicere 

(i>) BeQiua fbrtafle ft$'cias o & eA pr»- 
▼erbiaht locutìo • CeateMS «pad 
Grenmetifùt eecmri faUut , pai de 

Sérmuihs Himii tn ««/ri/ fine 


inde ctmpejiiit in unum fsrciantier 
ratpat , IJid. i. Ori^. fuuntur p 
Ufateiantar centonet». non fsrciairtnrp 
& in LuCtIii Fragmencia reperiea» 
Snreinéterem e£i farnrnnm 
(ta) Qaod 0 pra paart dixit ctiaoi Te« 
reiu Hecjr A- S. a, 

Qn^d te fa/at ne pati kaiasfitera* 
(13) • IncericQio eA tacite amifitancif • 
fit aliquìd intclligere incipientii. Sic 
ia Cai'* A. i. S. 1 . 

Aitate bit tUe £fr. 

(*4) Sic Teren. In And. A. ■* S- i* 
Aéat dam paans te vede-» Ct eA 
miliare loqucndi genuj* SubiotelU* 
gituc eoim ctnptnirt , ttlitin* a 
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Sol, Per Torte quello. 

Che raccontan , che fè sì gran prodezze 

• Nella Tua giovinezza , e dando in Corte 

Di vrolti Re , con 1* alto Tuo valore 

Nell’ arte militar , niettedè indeme 

Ricchezze fenza fin ? Pe. Se ti dicefii 

Le mie bravure , fuggiredi a cafa 

A man giunte. Sol. Non curo d’ afcolcare 

Quelle degl’ altri , cerco uno , che Tenta 

Narrar le mie, Pe, Va’ pure in altro luogo 

Che qui non è terren da piantar cavoli • 

Sol. Or bada a me , che ti dirò il motivo , 
Per cui venni a trovarti ; mi vien detto, 
Che tu compradi la mia innamorata . 

Pe- Ah ah , capiTco adeflb chi k codui, 

Quel Soldato , che appunto m’ eTaltava 
Epidico poc’ anzi : Come dici , 

E’ vero , I’ ho comprata. Sol. Due parole 
Sole ti vorrei dir , Te non t’ increTce . 
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ACT VS TBRTIVS 


Pe. Nan ('/) Aedepol Jlio, 

Motejlum non e fi mibi , fi dicis quid velìs , 

Mi. Mibi Ulano , ut tranfn/iftat-' argentum aceipias, 

Pe. Habeat . Mi. Nam quid ego epudte («<) parcam prohqui ! 
Ego illam volo bodie facete libertam meam , 

Mibi concubina quae fit . Pe. Te abfulvam brevi , 
Argenti qainquaghtta mibi illa empta e fi miniti 
Sexaginta mibi fi dinumcrencnr mime , 

Tuas p'jfiiJebit mulier (' faxo ferias » t 
Acque ita profeQo , C19) ut eam ex hoc exoneret agro . 
Mi. Efine emta mibi baecì Pe. Fjhs legìbus b.ibeas lìcet » 
Mi. (20) Conciiiavijli pulcre • Pe. Hcus fjras cducit 9 
Qjam introduxijli Fidìcinam ; atqne etiam fidfis ^ 

• Et quae accejfcre tibt addam dono gratti s . 

Agf % atcipe bone fit ^ 

Mi* ' 


(ly) mìèi éhrrt c$x$t/ra 

Aut forcaffe j ueftM faed miài m»~ 
Uftum fit, Ssd cutn hoc repecac ia 
/«queatibiUi prima ciplicatio 
fitiaficic* 

(i<$) Hoc cft » Mentem meam cibi ctare 
oHendam. 

( 17 ) Liktrté eft quae ex lu/fai fereirv- 
tc io libercatem maomailTa cft. tianc 
patrono io concubinae locum infervire 
docet Vlpian* L* ly. C tic. de Coocu. 
(i9) Pdàém t of èsrc mttiìtr foJJìÀeat 
tMs firtst . PuM» p9jJiÀ<àit t prae- 
feuif prò praecerito t ut diiimua* 
PoiBdere autem feriaa. ncj&pe ce fe- 
ttacun occxpabic * & eft fortaife far- 
(ifauf io laiUum oui pUoan » Al* 


oime^ue in re bellica occxcpatnia • 
oc rel'e veadiraverae'. 

(19) Ve eam ex hoc agro educai. Pat- 
era» 6c cleyani H/pallage prò butc 
mgram e» t 0 eM9nem . 

(*o) Plaucuf in Milit. A. y- S, 3 » po- 
raic C9ncì/iétr$M prò Lena t fen amo» 
r«im miniftra ■ Sai'picor hic ^9-iCi/iart 
in eoden fenfii pofitum » ac fi di»- 
cac» £jm Ft4ifi"0i" t» miài 

tt tMmqdsm Lea» pratàuifii puUrt $ 
& cpmmcdf » 

(ai) Z)«if0 gratiis el> pleonafinas. Sed 
fratiit» 6c in gratili adirerbiali mo- 
re uTarpacur apod Latinot • 

(ai) Accipe haac. fi ria » ut adoou- 

ruKUf » 
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ATTO TERZO 


toi 


ft, Nient’* affatto , di’ par ciò che ti piace; 

Che noh'mi dà falHdio. S»t. II tao denaro 
X ■. 

Ti renderò » fé tu me la rilafci . 

. •' ' ’ 

Pf. Volootieri . Sai. E dirotti la ragione : 

' Oggi la voglio far libera , e in cafa 
Condarmela per mia moglie prirata . 

P/. Brevemente mi abrigo; io la pagai 
Cinquanta feudi • fé tu me ne rendi 
Seffanta , abbila pure in pace , e in quiete r 
Ada a coiidizion però, che tu la meni 
’ Fuor di quello pae/e. Set’ Dunque i fatto. 

Pe. Con quelli patti io fon più • che contento » 

Sa!, Ti fon molto obbligato. Pe. OU , menate 
Fuori la Sonatrice , che poc’ anzi 
Introducelle in cafa a e ti regalo 
■ Di fopra più le corde • e tutto il fello • 

l 

Eccola qui , la prendi . 

Saf. 
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A CT VS TERTIVS. 


M'. (»}) ÌHtemptrìMt te teetnt f 

Oaas tu mihi (*♦) tenebras tradii l Ojftn tm FiJ/(Je*m 

Produci iubeas , Pe. Haec ergo eft Fidifitté : 

\ » 

Hic alia nulla ’ft . Mi. Nju mtbi mugsri potete 
Quia tu bue produci t Fididuam Acropoltftidem . 

Pf. Haec inquarti 'fi. Mi. Som imqmmm’Jl; mom novijje me 
Meam rere amicam pojfe ì Pe. Hanc , inquam , filius 
Meus deperibat Fidicinam , Mi. Haec non ejl ea , 

Pe. Quid ì non eft » Mi. Sam eft, Pe. (»f) Vade haec igi' 
tur gentium 'ft ì 

Equidem , Hercle , prò ,bac argentum dedi . Mi. Stmlte 
datum 

llear , atque peccatum largiter. Pe. Immo batceaft» 
Nam Jervom mi fi, qui fedarier folet 
Aleum gnatum , ipfe batte emit Fidicinam , 

. • • - . Mi. ‘ 


JnttmpFTÌat Furiae i Ir Eamenides 
dìQae font; quia ab ìntmpcri« c«- 
rebrì calida provenit infama t ' ac 
furor. In Aul. A. i, S. j, Q^mì 
iìium hCìNèntm i»ttmperÌBe teqMut * 
(14) Obtrudere » vel trudera fcnebraa 
alicui • eft invito 1 & recufanci ali* 
^uid defarre 9 «ut dare • le ia feofu 


parum diverfo Teren» A t* %> ** 
ha fata mmiai »ktradt t 

ad tat • 

(2;) Vnde irntiuiD » ande cerriraM » 
ubi terrarum , quo Jucorua $ àc bia 
fimtlia • 

{16) Abunde peccaraaa r«or 4 Cnqae 
fravejn errorem cemnififlc* 


l 
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Sei, Sei impszzaco ì 
Vuoi (Tettarmi la polvere fu gli occhi? 

Fa* , che venga qui fuor la Sonatrice» 

Ch’ hai ili cafà , Pe. Eccola qui, non ce o’ è altra # 
Sol. Tu non m’ hai a far credere le lucciole 
Per lanterne , fa* ufcire Acropolillide 
La Senatrice. Pf. lo ti dico, ch* è quella . 

Sol, Ed io ti torno a replicar , che quella 
Ella non è ; vuoi m, eh’’ io non conolca 
L* innamorata mia? Pe. Ma quell* appunto,' 

Ti dico, è quella Aefla Senatrice, 

Che amava mio figliuolo, ^ 0 /. Non è quella , 

Pe, Come non è ? Sol, No . Pe. Dunque , di che razza # 
Di che pjefe è queAa Se ho sborfatO' 

Per lei r argento 2 Sol. Hai facto , al parer mio,- 

r 

‘ Male , ed uno fpropofito grandiflìmo, 
te. Eh eh* quella ; ho mandato da quel fervo 
A prenderla , da quel, che fempre feco 
Si conduce il mio figlio» 
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A C T V S 


T E U T I V S 


Mi. He tu ijli( Jjomo 
Ai tiailatìm te concidit , fenex , tuut 
Servili. Pe. QiiiH coaddìt ? Mi. Nibii ; fed fufpìcìo'ft. 
Netti prò Udicìua illac , baec fuppofita 'fl tibt : 

C-5) Sei:rx libi ts rjì fublitum piane, & probe . 

E«o ilìam requiram iam ubi 'fi, beUator vale, 

Pe. Euge . euge , Epidice , frugi et , ( 19 ) pugnavi fii , homo et, 
Qui me <}») emunxifii mucidum, minimi predi. 
Mercatut te hodie 'fi de lenone Apoetidet } 

Fid. U') Ehudum ego ifiunc hominem numquam nudivi 0*) 
ante bunc diem , 

Neque me emere quidem quisquam ulta pecunia 
Potuìt , qiiae plus iam fum libera quinquennium , 

Pe. Quid tibi iirgotii e fi meae domi igitur ? 

. Fid. • 


(27) Per ortìcafos rcparatiin commi- 
nine • (^ncìJ^ hic a verbo €aed». 
Cicero de Nat Oeor, Lib. |. P0^. 
rum 0ktrtr:cat , memhrAfue artU$Ud~ 

tim divièti , E(l provcrbtalia locutiA» 

Vno verbo „ 0 mi f/dfx , ifi* 
firvMt te prcke , & fulert feftUtt . 
(a 9 ) Q^id fii oi fablire, vel fublinire» 
diiimui in Arfumenci adootatioaibut* 
(2p) Hoc eft • ftrenue • de fortiur t< 
(cfTifti • 

(jo) locnc ex Paronomafia petiruf« £• 
mungere mneidnm • Emn igert cft na- 
re< succo putfire^ nucidì autem 


funr , qtiorum narex macco abandant» 
qiialcs fere Ai/u puerulì t Ir feiief » 
Sigih6cat tfirur fe tamquaiQ ftoli- 
dum , U £ic.ium , ab Epidico argeato 
fpoliatum • It compilatiim • Icerum in 
M»li* A S. I , ieuex maeidnS' 
Ebednm egv Uc Hoc a Pei iptiane « 
non a Fulicma diQjm arbtctarer- /ta 
ut reftfcacur ad fuperiora mereé^ 
be fic q'iafi ìoterrogacio ; 
fubdtt aurom P dicma ,, //a ifitm 
ànmi lem &(■ 

(|a) Decd aliquid , fabincelligendum 
fleiBpc mmméri, aut wancufitre. 
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Sol. Appunto quello, 

L’ ifteflb fervo tuo, Vecchio mio caro, 

T’ ha gabbato co’ £occhi, Pe. M’ ha gabbato? 

Come ? Sol. Niente: è un forpetto.... queda in vece 
* Di quella Sonatrice t* ha appettato . 

Vecchio mio , te 1* ha fatta come andava . 

La troverò ben’ io dov’ è nafcoda : 

Addio Guerriero, Pe. Epidico hravilEmo! 

Ti fei portato ben ! Tu fei davvero 
Un uom molto di garbo, che m* hai fmuntò 
Di fàccoccia il denar , come a un balordo. 

Di’ fu, non t’ ha comprata da un Senfale 
Apccide poc’ anzi? Soa, Non ho inrefb 
Pria d’ ora nominar coda! per ombra. 

Nè mi poteva mai comprar veruno , 

Ch’ è gii più di cinqu’ anni , che Ibn libera. 

Pr. Colà hai che far tu dunque in cafa -mia ? 

O Stn. 
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lo5 ACTVS TERTiy.S, 

Fi4. Aadtts ! 

Conduda •veni , »t fidibus cantarem felli , 

Dum rem divinam faceret . Pe. Fateor me tmnimm 
Hominem ejfe Atbenis (}?) Atticii minimi frctii ; 

Sed tu novifiin Fidicinam <J4» Acropolìftidem t 
F.d. Tarn facile , quam me • Pe. Vbi habitat f Fid. Ptfi- 
quam libera ’Ji , ubi 

Habitet dum , <}f> incerto fio . Pe, Eho quit <am libe^ 

J 

raverit 

Volo fcire , fi fh . FiJ. Id quod audivi aiidiet f 
Strathippoclem audivi (>*) Peripbani filium i 

Abfentem curaviffe , ut fieret libera . 

Pe, Perii Hei cle , fi ifibaec vera fune planijfume , 

(J7) Meum exenteravit Epidlcut marfupium . 

Fid. Haec fic nudivi , numquid me vis ceterum t 

Pe. 


(|;) Cum de Athenif fermo cH » Teor* 
per fere fubdit Attica , ad dinìo*- 
Chooem nempc ab alia , quas rcp> 
lem hoc nutnìne ippellattt futde 
teflacur Sthephanna de Vrbibui* 

(j4) ooo cQ proprium Fi* 

dicioae nomen { fed ea fic dieta, quod 
fidtbuf etneret. Haec autem et e> 
rat » quam aotea Milo quaefiverat ». 
(jj) Hoc eft nondum ceno feio • Sic 

in fft^éch A- 4« $• lé r/e 


iucerti fci$» 

{}d; PtripbéNt , prò Periphartìa; A* 
tbitii prò Achilli! &c. genetaadi ca- 
fu< antiquata! r ut diximui iniciot 
(l7) Mcam crumenacn cahaufic. Sed de 
hoc verbo fati! alibi* 

(^8) Numquid alitid a me poftula* ? 
Scrino abruptui abeunti*. Ctteram ^ 
hic adverbii loco poaitur , !•« 
ntUi Prologo Dtkint t4ttr»m . 
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lOT 

Soli. Te lo dird ; fon fiata qui condotta. 

Per far la cooAieta’ cantilena 

Sul Liuto ad un Vecchio , che voleva 

I 

^ Far facrifzio • Pe. In tutta quanta Atene , 

E nella Grecia intera non fi trova 
Un uomo sbalordito al par di me ; 

Ma dimmi , tu conofci Acropoliflide 
La Senatrice ? So». SI , come me flefla . 

Pe, Dov' abita ? Sea, Da poi , che è iactM libera , 

Dove fi fia tornata , io non lo fo. 

Pe. Avrei pur caro intender, le lo fai. 

Chi libera la fe ? Soe. Dirotti quello , 

Ch’ ho inte/b dirj cioè, che un tal Strati ppocle. 
Figliuolo di Prrifane, mentre era ..... 

Lontano , procurò di farla libera • , 

Pe . E' finita di certo, »' è cosi j “ ‘ ’ 

Epidico ha votata la mia borfa. 

Sp», Così ho kitefo dir; forfè domandi ' 

Altro da me è 

0 » Pf. 
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Pe. Malo cruciatu mt pereti , atqme tieat tito . 

Fid. Fideis non rejdit t Pe. Seqae fideii , nefne tibtat: 
Propera ighnr fngere Unc, fi te Dii amant . Fid. Abiero r 
<um maiore fojl reddet ttmen . 

Pc. Quid nutu f qui in tamii pofitat fam (4*) fententtit , 

'♦ •) Eamne ego finam impune t etiamfi immo ti») afterum 
Tantum perdundum efi , perdam patini , qnam finam 
Me impune irrifni effe babitum <ij) depeculatnm ab eit t 
Sif tttibi data effe verba praefenti palam f 
tii) Atque me minorit facto , prae ilio , qui omnium 
Legum , («) atque iurium fiSor , tonditor clttet 
h etiam fefe fapere memorat , {♦<) malleum 
Sapientiorem fcilicet effe manubrio, 

. V 

actvs 


( 3 p) Cura maiore dedecore . Fìsgìtium 
proptie • fiégif » eft «cria poftu- 
lacio cum ciainore » di coariciii » io 
quo fenfa ponitur hic . Vr»rpa(ur 
aurea prò quovii rcelere« Ir igoo* 
aima « 

(40) Hoc cft| qoi cuQor » de baereo tot 
dWerfia fenceoiuf« de cofiaciooibus 
perrurbttoa • 

(41) Orario interrupta , H irafeeotibaa 
accomodata » Oeefl ema tiinrism de 
fétiétn Hoc eft • Bàmnt imiitriém 
impmu pstisr » & ffera^ f 

(42) £1 hac loqueodi foroM pure apud 
nof ortom duiiffe »» yètés ^mlckf mt 
qpttU • ft dtpefi fempitart U éfp'tt « 

U]} f (oapoficaa a ^ de 


ptcuUtm • tot fitMo quod Geaoa arac 
apud Vetcrci incer inGgniorea divi* 
tiis extìuatum « Depeculatura aorta 
in paiSva fignìGcttione rcmel hic le* 
gitur . 

(44) Non magl$ miror me irrifai eiTe 
habitara • quam ille , hoc cH / 4 p$etiJfS» 

(45) Callens . Sic Virg. & fmndi 
Viyffti • Otti aurea fonar ■ noni* 
Dacur • auditor » perhibetur » ut di* 
ximuf alibi • 

(45] Hate autem per ironUra videotor 
eCe d:cU: Quivii enim de populo. 
ignorat « Gae oMaubrìo malieoa nlhit 
valere • £odeaqu« • fenfu dùiic in 
Aul. EM'mtrt « a««e ménubrimm » 

pt9 » occaitoflca ftiicui pnanpeee» 


_ uy CJnogIc 
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i Pe, Che vada alla milara» 

V ^ 

E teo fugga pi« predo , che tu puoi. 

Sta. E le corde ? Pc. Ni corde, nè liuto; 

Fa’ predo , fuggi tdeflb, nè un mOmenta 
Indugiar , fé ti preme la eoa pelle . 

SoH. Me n’ anderò , ma me le renderai , 
t Forfè tra poco, con maggior tuo danne. 

Pt, Ed or mi van padando per la mente 
Tanti penfìeri ! me n’ han fatte tante I 
Avrò da lafciar' correre • Piuttodo. ? 

' Già eh’ ho da /capitar, vo’ vendicarmi 
, Almeno , che fodrir d* elTer fchernito 
■ Da loro impunemente, e alTadlnaro. 

Darmi coal ad intendere fui vìfo 
Tante menzogne è Ma mi roaraviglin 
Aflài piò di quell’ altro, eh’ è tenuto 

) 

Da molti un Dottorone » e unto aduto* 

I - - ATTO ' 

I ■ * 

I 

t 
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ACTVS QVÀRTVS 

SCENA PRIMA 

, ' ■ i • ... 

Mvlier , Perithanes . 

K , -Il 1 ( ■ « 


Mu. 


S 


/ (») quid e fi henini ^piifiriarum , quod U) mife- 
rejlat mifer ex animo 

Id ego experior , qooi multa in unum locum 
confluunt , quae meum 

Pcilus putfant. fimuXr fnuttiplex aerumna i>); exertitum 
bobe a f. paupertas , 

Pavor territat <f),, «!<•«/*»», gitimi : neque ubi mtas tot* 
totem fpes 

IJabeo , ufquarn (st munituPf > tiKum , ita nata mea io* 
fiium 'fi «5) patita . 

Neque e a nunf^ .ubi fit nefc/ó^ Pe, Qtfit illaif a fi mu* 
lier , timido 


Pedore , perrgre advenient „ quaf ififa fe Piiferatut i ' 
Mu. In bit diUus tfi 

Locis babitare mibi pénpbanet > Pe. Me nominat haot , 
Credo ego 

Itti bofpitio ufui evenit > Mu. Pervelim mercedem dare 
jQut monfiret eum mibi bominem , aut ubi tlle babttet , 

. . Pe. 


(0 Indacitur mulier Epidaarenlis . quia) 
comprefferat qIict Periphanct» dr ci 
qua lufceperac iiliam» qua» ftu4io- 
fe ambo qu«eriiab«nt ^ ^ 

(s) Hoc cft , frvfitcr qn*d homo mirec 
CI animo hai ma|is miler ■ Mifere* 
fcat hic poait ifAperiboaticer S\t 
Teren» H.*aton. Tm^c miftrgftat me$ « 
( 3 ) Vikt iuc , vciium t CaitgauiB* 


SxfrcifénM mt/iiism , é\%\t Tacic.Aa. 

I. 0» ho4 eli Uborioiaiii • 
Mentem aaioii o prò animo abfo* 
Iure podio diicrunr vaierea ubi de 
dolore , auc laeticia fermo etT.'C 1 eo 
quod m.'Ok, quae eft praciUntiflima 
animi para» prima iis aC.-Jibai aifì» 
ciatur Cacui in £‘cg. id Mailium. 
Mfiff ànimi finUtdét iyfé ma/is» 
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.SCENA PRIMA 
■ Una Donna f c Perifane . 

_ ' ■ V t . 

' Do, E v’ è disgrazia alcuna , che tormenti 

Pid gl' uomioi Del mondo • or' io li prova. 
Che n' ho tante raccolte infìeme , e tutte 
M’ aflalifcono a un punto . La miferia 
In cui fono, il timor ; nè v* è rperanza ^ 

* • O ricorfo a veruno ; la mia figlia 

Già è divenuta preda de' iiemipi , > 

Nè fo dov' è • Pf. Chi è quella forefiiera 

Coti penfofà , che fi va lagnando 

Tra le flefla ? D«. per qujiit’ ho intefo dire , 

Di cafa abita in quelle vicinanze 
Perifane t Pe. Mi nomina, fuppongo, 

Che vada ricercanlo un po' d’ alloggio, 
ùa. Darei qualcofa ad un , che m' inlrgnalle 
Lui , o la cala Tua , 

Pe. 

(^) Lo«uf Btinttiif eft r ubi quii in* c«pit ia renfu triDreundì in alceriuf 

luto , & Gae periCu*^ quiel'ccre poi pou-fliccn). In C«pt, A. i. S. i« 

£{ , fcnfus tft . Vi-yu/ kakc» Mtus £/jr #;/ p^fitus kofimm^ 

hfim uki fpes mtéS cvUn^t (7) Credo iJUg Mpilio opn# efe « 

1|G> Soltti Pbato* pifivuB pHiftu ac* 
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' r fe- Nofcito ego ■balie ' 

v Nam •viiteoi' nefeio '«l^i me vid/Jfe prius, Efl ne ea > 
an non 

Eft qnam animus retar mentì Mu. Di boni (•) vifita- 
vi ( 9 ) antidbat • 

Pc. Certe ea ejl, quam in Epidauro laemìni <'•) nee conu 
primere . 

Ma, Piane btc iHe ejl , qui miti in Epidauro primut pu- 
•dicitiam 

Pepulit Pf. jQoae meo comprejfu .peperit fitiam , quaUt 
domi 

Nnnc babeo . Ma. Quid fi adeam ? Pe. Haud ftio am 
congrediar , fi baec ea 'fi. ' 

Mu. Sin efi it homo , ficat anni multi ('*) me dubiam 
danti Pe. Long a 

Dies lueum (> 3 ) imertat ani/ttum , fin e a eft, quam ia 
certo aiitumo, hanc , 

(•♦) Congrediar afta . Mu. Muliebri s adbi benda mi hi mali» 
tia nunc eft . 

Pe. C'.mpeltabo . Mu. Orationis Ut) aciem contra etnferam. 

Salva fis ^ 


($) FrcquentaiivufD verbi vide» Hoc 
eft « faepe vidi. Sic in Curcu* A- s* 
S. Annu9 me vifita£e ^ 

(9) Antidhac » fooit ^nc<hK » fed con- 
fona 4 ÌDCcrpoCca ad hiatun collcn- 
dam • 

(10) Pro me eemprimijft , praefent prò 
practerito , ut alibi docuiniuf , 

(11) Sqnt qui legani f^euth > nempe 

proftravìc * £go oihii mutarem • de 
ibrsan io ore Plaunro melini pefft' 
Ut 0 hoc eft t» féicitism 

expnifit . 

(la) Me dubiam de iacertam reddunt. 

(ij) Da bue verbo uoicoi eft bic 


xttts . ìnttrtét incerta foo more Pian* 
tua» qui CUOI verbis conionfit no- 
mina» adverbia » de adieU va eiua« 
drm orifinia* 

(14) Aftute • fulerter • Aftu originem 
ducit a Civitaie Athenienfi » quam 
mtv vocabant » hoc «ft»Vrbem- Qjia 
vero io orbe qui degonc » callidiorei 
funi illia» qui rure , uode ortun 
loquendi genua Afiw fsdsm i Afim 

(15) Tranalate a re militari » prò in- 
fenii perTpicacicatc • Sic apud Ctc, 
faepe reperiei: Afèn tttfcnii ; Atitt 
§nim t Acitt mentis * 
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• - ' •'a * * 

Pe. Se pur non sbaglio, 

Di conofcerla panni , e tempo fa 
D* averla villa ; è'delTa , oppar non ^ 

Qtiella 4 che mi prcdicevil cnor? />•. Oh Dei! 

L’ ho già villa più, volte. Pe. Al certo è quell* 0 
Kleflà , che mefchina in Epidauro 

10 forzai, mi ricordo. Do. Appunto è quello 
inéflò , che mi toife in Epidauro 

.1 " • . • . > 

11 primo r oneltà. Pe. Da cui ne nacque 

La figlia , eh’ ora ho in cafa. Do. E fe 1 * abbordo ? 

Pe. Non fo, fe l’ ho a fermar, fe quella è quella? 

Do. E fe non folle lui ? che fon tant’ anni , 

a 

Che non Io pollò dir lìcuramente . 

Pe, Dopo un sì lungo tempo, mi potrei ^ 

Ingannar facilmente. E fe non folTe ^ 

Colei , di cui fofpetto? Vo’ tentarla 

. - , ' 1 i U 1 ( 

Con adnzia • Do, Adoprar to’ tutta quanta ' ' ' 

La malizia donnefea . Pe. Ora le parlo. ^ 

De. Sto attenta per rifponder. Pe. Sanità t ' i ' , . i * 

, . . • T -i. - • > 

*.l» ««I .. •* ... ...^4 «. - . fi... » 

‘ ■ . V . , . .1 P .. U — .1 


ì 
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M u. Salutem accifio mìhi, «Sr mth . Pe, Quid 
ceterum f 

Mu, Salvts fis . (i«) quoà (redidijìi , reddo. Pe. (< 7 ) Haad 
accujo /idem . 

Novi» f£o tei Mu &i itovi, (■*) anìmum indutam 

uti noveri s, 

Pe. Vbi te vijltìruif Ma. t*9ì luiqite ÌBiurins f Pe, Daid 
iamì Mu. Quia 

ito)7'uae memori ae iute rpret ari me aequum cenfet . 
Pe. (»i) Commode 

Fabulata es , Mu. (“) Mira memoras , Pe. Hem tjlue 
reQius . ^ 

Memiaillin' t Mu. Memìni id , Pe, la Epidauro,,, 
Mu. (»♦) Ab guttnla ! e 

PeQus ardens mìhi ndfperjìjli , Pe, yirgini pauperculae , 
Tuaeque matti me levare panpertatemì Ma. Tu is es , 
Iv) Qui per voluptatem tuam in me aerumnam ob/evijli 
' ’gravem t 

Ee.Bgo fum, fulve, M.\x, Salva firn, quia te ejfe falvomfentio. 

' ' Pe, 

. • * . * 

Rfddo id.quod mihi dediOi. Ov* Ui) Apte '• le comoiode fabuUu e#; 
dfEt btc eli in fenCa petptuMadi ». le rcipondiAi • 

vel mataum dindi». & io eodcoi feo* (iz) Mica nemoraa • hoc eft , mirum 
fu Mtrtial- l«ib< i. EptH. 7'f. quudceo»^uae mulicr fum». bene £i' 

d 9 rìàrc Unoo^nam trtitrt bulata fìm 
mévlt r (!}) Hisc le fequentìa , usqur ad illud 

I17)- Neo queror de eoa fide» quam pA»ptr:aum Uvare, unum le integrura 

mìhi reddidifU id » quod. rgo cibi reolum conQicuunt, Sed hacfitando 

credìdi » neope làluttm #- paolatim orauonem perficit lenex • 

41!) Si tu ea » quem ego arbicror» per* (14). Allegoria a moibo > 6c febri inca* 
feadebo mihi » loe cC< ubi cogaitim* lelceotibus dufta » qui ?el guituia 
ftp) Inimr'iut idea » ac imutioru»* Ter* aijuae refeigeramur « 

io Hecf* (ag) Tu is ea» qui ut (utt voluonti r 

IniMrium swttm ulilfei édvtrftrhs f le libidini obtempecarea* gravem ae* 

fae> Lifrrpritsri cemÌDAxit cuoi terno rumaam in me » boc eft io corpus 

cafir r quod raro ih feoAM • Toae neonr e^udrftt? verbo* ut onÌ* 

memocioe poftulao me effe aterpre- mo tuo morem gereres » gravidam me 

tem I» vel I» aequum ceofes »■ oc ttbi io teddidifti , Okjevifli » • verbo 

momofu» rcdifCKCi quod noo unci^ rire>quod cft ideoa ic yi'ififlire» 
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, > . ♦ • * - . 'f 

Do. A me , e » tutti i miei . Pe. Non c’ ^ nient* altro? 

Do, Salute ancora a tc ; tì rendo quello, 

eh’ hai dato a me. Pe. Di ciò non mi lamento. 

» 

Ti conofeh’ io ? Do, Se Tei quel , eh’ k) fò/petCO , 

Mi dovrelii conofeer certamente. 

Pe, la che luogo t’ ho villa ? Do, Sei noiofo 
Pe, Perchè? Do, Perchè pretendi, eh’ indovini ... 

I tuoi penfìeri. Pe. Hai detto molto bene. • 

Do. Per una donna egl’ è un miracoli Pe, Meglio.' 

Ti ricordi? Do. Mi ricordo benidimo, 

» 

. Pe. In Epidauro... Do. Ah m’ hai refrigerato 
Un tantin I Pe. Ch’ io cercavo d’ aiutare , 

Quand* eri ancor fanciulla { la tua madre , - > 

E te, eh’ eri mefehina? Do, Tu fei quello . . 
Dunque , che per il tuo piacer m’ hai medb> '• ■ ^ 

• • • s • C a. .. «i . ( « 

In co»ì grand’ anguftie ? Pe. Sì, fon io; 

Salute . Do* QuelU la comìncio adeflò .. ... a 

A goder ancoi' io, perchè tu P hai;“_’^ ^ j 

= Pe^ 


_« •» 
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Pc. Cffdo fnanum . Mu* Accìpe , aerumnofam » if 
rum con/porem 

Multerem retine s, Pe, Quid ejl^ quod Uff) voltus te tuybat tuus ì 
Mu. Filiam , qaam ex te fujlepi ... Pc. J^id eamf 
Mu. Fduóiam perdidi: 

Hojlium *JI patita, Pe* Habe snimum lenem , ^ tran* 
quiilum face : , 

Domi tneae eccam fanam , falvam ; nam pojlquam 
audivi tllica . , 

Ex meo fervo iUam ejfe captam ^ continuo argentam dedi 
Vt emetetur: lite eant rem adeo fobrie ^ & frugalìter 
Accuravit y Us*) /// aitai raille cft impenfe improbui • 
Mu. Fac videam y fi me vii vivere,. Pe. Eho"^}^ Cantbara 
Jìatim iube 

i%*) Acroptriypidcm prodire filiam anit ntdeis meam y ^ 

F't (itam vi de a t ftìatrem . Mu, Remigrat <ja) animus 
- fiunc demum mihi ^ 

SCE- 


(35) Qh’kI cfl, quod vUltut Cuu< ctl tur- 
batus?Quid pallefcU ? dixiffct quii 
f&ians elepnter . PUom mirabtti le. 
queodt figura ,, Qnìd eft» inquic , 
quod rultus tuoi paKefcenCrdc con- 
turbatile aninum luum conturbai? 

<27) Perfide feofum poU feuis interro- 
ptionem , 

(ad) EduUsm , hoc eft eduaaiam f^n- 
COpe. Tcreiv in And. A. S> 4, 
Lt^n t4u3t Miolifctntuli , 

4lp) Alìqui hic ruperaddum parciculan 
mà , ut dìQio cum Gramaticae rega- 
lie confonct , Sed qnia arbicrarium 
TÌdetur in vrterotn m'onuoieiltit prò 
fuo libito addere » mutare , auc toU 
Jere', ceoierem poriut h'ic auc rcpe- 
Kndam • aut robiotelligeodum eer- 
hua uccwrénH , ut fenfut fii », Ve 
ille aliai ree ( artitnndo ) eft im- 
peoiè iaptoboe. 

()•) Noomo fiuanlac » « Pcriphuùt 

aiUa • 


(ji) Camerario , Lambioo «aliieque ìn« 
rerpretibuJ mag.ium hic aegocium fa- 
ce!^ hoc noitr:n Aefcpttyfiìi • Pro- 
pterea quod eodem nomine appetletur 
altera a Milite quaefita » Sed piane 
non vìdeo , quid impedimento effe 
pofltt » ut pluribus uuum * idemque 
Domeo commuiie Ile . Iniuper voca- 
bulum hoc cft numen arda , de Flau- 
tur ad vicandam oonfuiìmem., quum 
de ilia a Milite adamata • filioque 
emta loquitur. addìi Fidickaam: cum 
autem de hcrili filìa, fine ulu ad- 
didlione Accopolyilidcna abfolute ap- 
pellac » Id ipfum tn tc^ognitione 
ipfius filiae herilis A. S. 1. con- 
firoict Epidicue ,, yid<$u* 
cr9f9Ìypt4<m Perifbéni fitismt Mieoe 
hoc iaterpretea tacuiflè- 

fiemigret, hoc Cft , redlt animue 
inihi » nempe in corpua $ a quo p>ae 
dolore emigravctdt, TtiaiUtC a cc* 
btts raobiUbof » 
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fe. Dammi la mano. O#. Tienb, eccoti avanti 
La donna più infelice , e dìfg'raciata « 

Che fiafi mai veduta. Pf. E perchè dunque 
T* affliggi in quella guifa ? Oa. Quella figlia , 

Ch' ebbi da te .... Pf» Sibben » cofa n’ è flato? 

s 

Do. Dopo averla educata, io 1’ ho perduta; 

L’ han rapita i nemici . Pt. Di buon animo - ■ 

Sta* pure , e poni fine al tuo dolore . 

L’ ho qui dentro in mia cafa, e fana , e falv* » 
Poiché appena ebbi intefo dal mio- Servo» 

Efler Hata rapita, per comprarla 
Tolto gli confegnai l’ argento» ed egli 
Si portò tanto bene in quell’ affare» 

E con tanta prudenza , quanto fuole 
Riufeir fraudolento in tutti gli altri- 
-Do. Fammi il piacer digrazia » eh’ io la vegga . 

Pe, Olà , Cantata , fa’ venir qui fuora 

* * ■ a 

/vdcflb ACropolillide mia figlia» 

Acciò vegga fua Madre» Do, Ora mi fento 

t 

Rinafccre • 

’•* ' ■ SC& 
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SCENA SECVNd'a ' " 

FlDtCINA , PeHIPHANES , MVLIEK . ^ 

• • ■ ' ■ •■■ ■() t 

eft , pater , X>) quod excivifti , ante sediti 
V^* Pe» Vt motrem ttiam * 

Videas , a/ieas , tdvementi dei faiatem» atqne ojiuhmt , 
pid. Quatti me atti matrem f Pe, Quae U) ex animata exe- 
quitur aJpeOnm tnam, > J 

Mu. Quii iflaet eft , quam tu ojìulutn mihi ferve iu- 
ùet ì Pe, Tua fitta . 

Mu. Haeecfne ì> Pe. Naec . Ma. Egoue ofiulum buie iem f 
Ve.fiir noni quae 

Ex te naia fitì Mu. 7« homo infanis, Pe.£»owe.» Ma. 7«- 
te . Pe. Cur f Mu. Qu ia ( 4 ) ego banc 
Quae fiet , neque Jcio, neque novi , neque ego bone ocu- 
Ut vidi ante butte d'em . 

Pc. Scio quid erret , quia vefiitum , atque ornatum isi im» 
mutabilem 

Habet baet . Mo. AUter <<>) tatuìi Unge tiene, nliter 
fuet : nego 

Eam me aovifie quae fit . 

P«. 


(1) Bxeirt , eft evocare in feoftì quo 
ponicur hiCo In eodeen pofuit Gic« 
Pkil. 71. hxenpatm omntm tx /tx» 
iis exeirtt 

il) Hoc efl » anheltri» 8r quafi prae 
gaudio fcmanimiSa Liv» Lìb< ite 
Rtétnntis fihi exxnimàtxm, 

0^ prò quae, antiquate iCr 

re Plautino, ut diziauf» 

(4) Qj>a ego ncque novi , ncque tcio 
qote haec Ct • Uxne , gaar fit Vfitaco 
loqucDdi noce Piautioo * ut im 


dliìmuf alibi • 

(^) JmmntxbìUm valet hic • te fi line 
pracpofiiioiie elTct , Tea pareìcula /• 
qiiee noo len>pcr apu4 Latmot di* 
Òiouii fig iificaoencQ var at % Sic /ar- 
ma/ 0 , ideai a« muto, locurvuaidem ac 
r«ro«x . CatuJIua ^cg ad Mautium, 
'le^m ixcxnx àìxfxeciUé pc^rtbhtnt» 
{9) Pruverbium , dr illud quidcm no* 
CilCmuni} *de iia reboi ìmell'girur , 
quae funt ralde inrer Ce d lBmiieia 
quaeque ftcìlc difeeroi poITcat, 
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SCENA SECONDA 

SoNATRicEy Perifane, c aUf» Donna. 

S0n- E A quai fine m’ hai chiamata , 
Padre, qui fuora ? Pe. Perchè tu rivegga 
^ La tua Madre , le dìa la ben venuta, 

E I’ abbracci , Son. Qual’ è mia madre ? Pf. Quella 
CoU tutta anfìofa di vederti 
Do. Chi è queda , alla quale bai perruafo 

D' abbracciarmi? Pe, La tua figliuola. Do, Quella? 

Pe. Sibbene • Do. E dunque vuoir eh’ abbracci, e baci 
Godei? Pe. E perchè no? s’ ella è tua figlia. 

Do. Tu fei pazaoi buon uom » Pe. Io ? De, Sibben . Pe. Come ? 
Do. Perchè non fo chi fia , non la conofeo , 

■ E non r ho mai veduta primi 4' ora , 

Pe. So perchè tu la sbagli j perchè vedi^ 

Ch’ è vrftita d’ un abito diverfo. 

Do. Si diAinguono i porci rei cagnolini 
Uall’ odor. ^ IO ti dico erprclTiatnce r 
Non $0 chi fia . * ‘ 

■ ’ ' ■ - ■ •■■■ ■ '* • - -.-■'Fr, 
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Pc. Prpb^Deum atque bomtnum fidem 
Qriid ì ego (7) lenocinium faeio , qui babeant alienti 
dotai, S 

Atque argentum t» egargitem domo prorfum-, quid tu , 
quae patrem ^ 

Tnom me votai , atque epulare i Quid fiat /lupi da ì 

r ^ 

Quid taces f 

Fid. Quid loquor'vit l Pe. Haee uegat fi team ejfe ma» 

, , ■ . f. 

treai , Nou (9ì fuat , 

Si (»») nou volt , equidem bac invita ero mairi t fitta i 
Nua me iftam ìogere aequum efi meam effe matrèm , fi 
ae vòlt • 

Pct Cur me ìgitur patrem vocabatf Fid. Tua iftaet talpa 
efi , uou mea , 

* Noti patrem ego uomiuem , ubi tu tuam me appellet fi- 
liam ì , 

Hanc quoque etiam , fi me appellet filiam , matrem 
Totem , ■ , ■ 

Ne» 


(7) Lcsociaiun tnrcto> Sic tfibi me- 
ntrìcitm Jtttrt , dixit in eodeoi 
fcnfa. 

(S) Lc|inir in tliqiiikuc ciiim txtvi'i- 
tem • Vtroque modo elepnfiffims di- 
8 ia cK . Egncf iute ideo tc ero* 
tntit. 


(p) Non fic . Axf intiquate p»o fm- 
rii. In cODiunQivo f»»m , fn firn , 
in <juo etitm fin , fitm > fitt dicc- 
bani velerei ■ , 

(1 o) Si *r otti fcribendun paro •- ut 
infci repeiit , tu %t!t , ut uu p>D« 
io infciliu. 
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^ Pt, Per . . • . che colà è quella ? 

lo fo iT R,.... ad altri, che mantengo 
In cala tanta gente foreltlera ; 

E non faccio, che melcer de* quattrini. 

‘ Dì un pòco tu , che mi nomini padre , 

E m* abbracci , e mi baci ; perchè Hai 
Là come una marmotta ? O»’ hai la lingua ? 

S00t E cofa vuoi, eh* lo dica. Pf, Quella donna 
Nega d' ellèr tua madre. Sou. Non lo lìa. 

Se non vuol ; ma per altro a Aio difpetto 
Nondimeo /irò figlia della madre s 
Collringerla non poflb , fe non vuole, 

Ad eflere mia madre. Pr, E perchè dunque. 

Sempre finor tu m* hai chiamato padre? 

S* 9 , E* Hata per tua colpa , e non per mia . 

> Non ho a domandar Padre , chi mi pomina 
Figliuola ? chiamerò madre coHei 
Ancora , s’ «Ila me chiama Aia figlia . 

Q La 
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Negat baec filiatn me fuam effe ; noa ergo baec mater 
mea ’ft-, 

PoJIremo baec mea culpa uon efi : quae didici , dixi 

omnia ; 

Epidicui mihi magijler fute- Pc. Perii , (") plauflrum 
percoli . 

Fid. Numqiiid ego peccavi f Pe. Si Hercle numquam te au- 
diero patrem 

Me vacare , vitam tuam (■») ego interimam , peffuma , 
Fid. Non voco : 

Vbi voler pater effe , ibi ejlo ; ubi noles , ne fuerit 
pater» 

Mu. Quid I ob eam nm hauc emijli , quia tuam gnotam 
rat US ì qui bus 

De fignis agnòffebas i Pe. Nulli s . Mu. Duare erg* 
fili am 

Credidifli ttoflram ì Pe. Servot Epidicus dixit mibi . 

Mu. Quid fi fervo t'j) aliter vtjum 'fi ì non poterai nS' 
viffe obfetro ì 

Pe. 


(Il) PlauUtara cD entro» , qoo «no- 
Icf aat onera convehuorar • Piau*' 
flrum percelluitc» qui immane ali* 
qiiod onuf illi fuperadduni ; & in 
curfu Plauftruo» crcrtunc. Hoc pro- 
verbiali modo ad ilio* trausfenur v 
qui rei Aiaa percurbaac • 

(i X) Interiroere TÌtam , fic Interioiero 
fe vita, diiit Plautut. Sed unum no* 
tandum; quando loquitur in propria 
«Ucuìus pecfoM ìQueunext cun ac* 


cufàndt caHi r quando vero in ter- 
eia, cum ablativo coniur.gite Pciurii 
modi eaempUim habes hic ; ahcriof 
vero in Cili «A* 4* $. 

Aecurrimas aé Aictjimtrcum a# ft w/4 
tattrimtret &c. 

(i|) Ignorabac niulier hoc ab Epidiao 
coiiiulto • éc dedita opera iaQum f 
Alt (jitur : Qif'd? Si iexvov il* CXC* 
dàdic 9 eexavU • ^ 
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ATTO QUARTO. 

La dice , eh’ io non fon Tua figlia , ed ella 
Dunque non è mia madre ; e alfin la colpa 
Non è la mia , eh’ ho detto tutto quello , 

, ' Che m’ è Itato jnfegnato ; il mio maeftto 
Fu Epidico. Pe. Ahimè fon rovinato! 

Son- E vhe «olpa ci ho io? Pf. Tatù’ è; fc mai 
Mi fentird chiamar per 1’ avvenire 
Tuo Padre, ti vo’ uccider di mia mano, 

Strcgaccia maledetta. Son. Non temere. 

Che non te lo dirò : quando ti paia , 

Padre tu mi farai; quando non vuoi. 

Non r effer. Don. Come? la dunque comprarti 
Cortei , credendo , che forte tua figlia? 

Qual’ indizj n* avevi? Pf, NelTun . Don. Dunque 
Per qual ragion credevi forte nortra? 

Pf. Epidico mio fervo me lo difle.* ■ . 

. . . t ‘ • •• • 

Don. S’ egli cosi credeva, non avevi ... .• 

Tu, in graiia, fegno alcun per ravvlfarl.1? ' / ' T 

Q 2 Pf. 
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ACTVS QVARTVS. 

Pe. Quìi ego , qui illam , ut primum vidi , Humquam vidi 
pejìea f 

Ma* Perii miferu! Pe. Ne fle muiier , intro ahi , babeto 
animum boaum , 

Ego illam reperiam . Mu. Hint Atbeui* Crvis eam e- 
mie Attitut i 

AJolefientem equtiem iicebaut emìjft . Ve. luveuiam , 
tate i 

Ahi modo intro , atfue hanc ajferva («4) Cirtam , Solit 
fiiiam : 

Ego rrltdis rebus Epidicum operam quaerendo dabo : 

Si invento i. exitiabilem ego illi faciam bunt ^ ut 
fiat diem. 



ACTVI 


•4) Ciffé- fili Solita Ptffts* Ve« 
aeScioroB pcriiiCo» • Hic iceipimr 
prò fifa» 

^t) £|0 frciioia Qt Uli eiittibrlil iit 
h\c dieta confuetOafc oficato lo^uen- 
4k Bore di^tSont Graoutici* Seà 
VUuttti coucari» nu«M » n w<r 4 t »H 


•e» a relativi» tn codea ctftì 
pofuiCf polUubica verbi mdole a 
ìyntuùa exìfMCii a oi alibi adionni* 
mut . Eiitubilem autea idem ac cxi* 
tioroffl a aut esitiale . Cic ad Alt» 
IO» fip* 4* BiUm 
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ATTO QUARTO. 


Pt, E come ? Se da qnando , che U viddi 
Li prima volta, mai pii I* ho veduta? 

Don. Povera me ! Pe. Non pùnger , vanne in cafà , 
^ vivi di buon cuor , che farò in mode , 

Che la ritroveremo . Don, Un Cittadino 
Dell* Attica Ateniefe 1* ha comprata ; 

Mi dicon , eh* era un giovine . Pe. Sta* quieta , 
La rinverrò f va’ dentro, conte diffi. 

Ed abbi gli occhi addoflb a quella hregt, 

Ogn’ altro aSàr lafciato a parte , in traccia 

Andrò del (erro Epidico; • le mai 

« 

L‘ arriverò, vo’ lire in tal maniera , 

Che tenga Tempre a mente quefle giorno , 



ATTO 
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ACTVS QVINT VS 

SCENA PRIMA 

• I • • » , 

Strathippocles y Damista ,• Epidicvs 
Virgo. 


M 


Sir. ^ If 41 f morigernt mìbi ejl Dtnìfta , qui s 

me argtntum no» petit , 

' Nequt illam adtltuit , quite emta fx prjt‘ 
da 'Jl i fed e Cium incrdit Fp dicus; 

Quid iUttC efl I qttod itli (*) t operai froqs (everitiidilte ? 
Ep. Si uttdeam Deos praeter Jefe feeum adducat hppiter , 
Ita non om/ies ex eruciatu poterunt ex/mere Bptdicum . 
Peripbanem emere torà vidi, aderat ibi una Apoecides , 
Niinc bominei me quaeritare credo fèn/erunt ,/iju»t 
Sibi data ejfe verbo . Str (j) Quid egts , me a commodi- 
toiì Ep. Qu od mifer , > 

Str, Quid e fi ttbt ì ^ 

, - . . 1 : ■ ■ • ■ J 

Ep. 


( 1 ) Mprigtrus c(ì obedìent» obfequens , 
Hic aiucm ponicur prò co » quod 1- 
talice dicinus * PuntHdU • Male mì- 
hi raorem gerir UaniAa y qui &c. 

(1) Céptrart frtnttm eft rugis fronicm 
conirahcre» tc sfpcricaiem vulius o> 
Hcndere. DuQuni a caprorum f.on* 
tibus crifpis y ut auOor cA Nonmus 
Cap. Soie! ( ut Uffl adaonutBiu» 

r,. . 


aliquando Plautuf verba aQira U 
palfi.-a fig fi 4iione ponete, uckìr, 
Céfcrat ìJt fr»4S . S.‘ver<cudine > prò 
revtfri(a:e « qu»d ni.i alibi lega»* 

()) Corn<nod>rac prò homine commo- 
do» abllr^d .m prò concrcco . Sic 
apiid Lannos rep.;iiet »» mea falut » 
mea i’pe« » mea vita Sciif'il cnim t 
C^id agli homo iDthi commodiiCqie ? 


/ 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

Stratippocle , Banchiere , Epidico , 

e una Fanciulla. 

> . 

\ 

Str, ’ E' poco puntuale or quel Banchina , 

' I I che non viene a rifquotere il denaro, 

E non conduce quella , eh’ ho comprata 
Dalla preda ; ma a tempo ecco che giunge 
Epidico! cos’ è ? mi par turbato, 

Ep. Se fcendc-fli dal Ciel Giove , con feco 
Gl’ undici Dei , non mi potriano uniti 
. Liberar dal pencolo mortale, 

Che ni fovradi; dianzi nel mercato 
Vidi comprar Perifane i da/hli 
Infleme con Apecide ; e beniflimo 
. Ora mi van cercando, e gii H fono 
Accorti d’ elTer flati infinocchiati, 

Str. Come vi , mia fieranza ? Ep, Come fìiole 
' A an difgraziato. Cola v’ i di nnevo? ' 

E,. 
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IJ8 AC T VS QVINT VS. 

Ep. Quin tn mihi (*) siornas ad fugai» viatìcum 
• Pi iusquam perca i nam per urbem dua^s) defioccati jeuet 
Quaeritant me , in manibus grfiaat (<) copulai duas fecum, 
Str. Habe bonum animum . Ep' SÌJfippe ego, W quoi libera 
tat in mando fifa 'fi i 

Str. Ego te fervabt . Ep. (*) Aedepol me iUi melius Ji aa- 
Si fuant , 

Sed (9) quii efi baec muHercula , à" iUic (n) gravi~ 
flellut qui vonit i 

Str. Hic efi Damfta , baec illa efi autem , quam emi ex 
• praeda- Ep. Haeccine 'fi. 

Str. Haec ; efine ut tibi dixi f afpeBa . Ep. Haec f 
Str- Contempla , Epidiee , 

{n) Inique ab unguicuio ad capiUum Jummum efi fatfii- 
vi filma , 

Efine ! Confiderà , vide » (“> fignum piOum pulcbre vi- 
deris , 

Ep. 

^4) QH'" privpant id t qaod ooi im mgnj» kakert de ììi rcbne » 

ad viaticuro cft neceOiirium prii:»- quae cum iii Cumiouni fini* tm nuU 

quam in feniuni manna prrveocrim. lius tamen parciculari poteflace font. 

(^) Dfjtoccsti ftmts ( bue cft aicrici t (8 Aedepol Hli melìua fervabunt , fi 
fcQ detriti • traQun a vcOibua .fine naài fucrim* aempe fi faenrripieac • 
floccla * vt tefiacur Nonniuf • Non locua in verbo /rrverr* 
defunt qui explicent ; iiae doccia • (9) Apud vecerea prooumen ^mìs crai 

hoc efi calvi qui Tuot floccoa ^ leu certiae dcclìnacionia « Hioc legimua 

capilloa amìferunt • In Afi-ur. pofuit ttm m mafcuiioo , quam io fc* 

verbum de^fccsre, proattcrere. ffu «ininu genere 
htmt mt9t ÌKmà»s àefl 9 <cmkit , (io) Quidam revi/rtfirr rcribeodoin pa- 

(d) Vincola, ligamtoa. tant • & eiplicanc raviftelloi effe 

nei tt % éc % ét^m • & ^ hominea intec Éavoi » Sccacnoi, hoc 

aliae , copulae vocanrur $ quia ficuct efl, ravt colorii - Q^ti aucem 
iliaca cnpulandii» coniunge.idia Jle/Zer cuemuri a gravicatc difium pa- 
viani btia , ita f de hae verba vecbia cani, qoafi feoior * 

conìungendii copulae appellancur* (11 A calo uaque ad capillora vercicta, 
(7) Ironia eft . Efo babere bonum ani- (la) Signum p<o imagine pidurata di« 
fnnm debeam cui libertaa io proa- lit enam Cic- ver. ) 
pcu fit. Ih munéH boc efl ruiUibi . H§&utÌémfiifi»HtftinAfàicbtrrmé» 
Froverbu locasi obiuxi apud Laii- “ * 
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A T T O Q U I N T 0. iji 

Ep. Perchè non mi prepari anxi il fagotto , 

Acciò pofla fuggir prima , eh’ io vada 

Nel precipizio? giè mi van per rotto 

Cercando que’ due Vecchi imbarbogiti 

Colle manette lede, e preparate . 

Str, Non dubitar vivi , pur ripolàto. 

Ep. Sicuro, perch’ ho bella , e preparata 

La liberti in faccoccia . Str. Non temere , 

Ti làrò buona guardia, Ep. Anzi che loro 

Mi cerran buona guardia , fé mi trovano . 

Chi è quella Donnicciuola , che ne viene 

Con quel Vecchietto? Str. Quello è quel Danchida , 

Che ti dilli; e quell’ altra è quella Schiava , 

Che comprai dalla preda . Ep, Quella è quella ! 

Str, E’ quella appunto i olTerva è tale, quale 

Ti dilli ? Ep. Quella ? Str. Guardala ben bene 

Da capo a piedi: mira quant’ i bella! 

Che te ne par , non lèmbra una pittura ? — ‘ 

* Ep. 
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ACTVS QVINTVS. 


Ep* Ex tuìs (i}) verbìs meum futurum cerium pnlchrum 
praedìcas , 

Quem Apelles , ir Zeufis dito pinutnt pi^mrntts ultneis , 
Str. Dt (<♦) immortales , otivje iJJ^ admtrur , (>J) pedibut 
pultnoneis 

Qui perhibetur , prius venijfct , quam tu advenijli mibi . 
Dan. Huec , Uf) AeJepol, remarata med' eft . Str. Stquidem 
ijliut gratin 

Et remoratus , quod ifia voluti « u/mium adveuifiì cito . 
Dan- Age , age ('?) abfllve me , atque argeatitm numera , 
ne comitet morer . 

Str. Pernumrratum e/i . Dan. Tene cruminam , hucx 
inde , Str. C») Sapienter vents , 
l.io)Opperire t dum effero ad te argentum. Dan. Matura, 
Ep. Domi ejl 

(»0 Satin' ego oculis utilitatem obtineo fincere , an parumt 
(»») E Pbilippa maire natam , ac Tbebts Epidauri Jatam 

Videott' ego (*j) Acropolyjltdem te Peripbani filiamì 

Vir. 


(ij) Meum corìuruffneum dorfum an- 
iiuncias pulcrum futurum » qucm duo 
fcpcs ttmquam Zeufis » & Apellca 
piofcnt pìfmcncis ulmeis \ id-.-ft 
cuhs fanfuineia a virgic ulm*i« fa- 
61I • locniariter tu k ipAtm quod 
de ifflagine pi^a dì.xerac Scrachìppo- 
clest transfert £pidicus* 

(14) Miror te tantopcre ocjofè » Se tar- 
de ambulane • boc c(k non aurea ad- 
veaidc. 

(1;) Hoc cA tumidis • & mollibus ad 
ìnAar puiaionum , ìdeoque ad ambu- 
landum inepcic> Qjis autem is fue- 
rit vel Plauti cemponbua » vel ao- 
tea • ignoramus • 

^id) Hate puelta > qu:m fecuD addu- 
cebat DaaiAa Strathippocli tradenda» 
quacque erat ipfìua Soror* R*tn 9 ra~ 
là tfi bic io aftivt figoibcatMoe £«« 


cus quam ia verfu proiime fequen* 
ti • ubi Remorétas es » io ablblato 
ponitur • 

(17) Hoc c(l dimiite» expedi ne 1 in 
quo fenfu eciam in Ampli* Qaatfa 
bitte me • 

p8) in hioc <ruaiiii4n immitte » iottce . 
( t p) MeditaiCf hoc eli ad argejxum ac- 
cipiendum cum facculo • 

(ao) Expcfla duiiec ad te argentum ad- 
fcram , 

(ai) Pcriphrafts. Satisne ego oculis u- 
tor» Hoc edibeue video? refte coo- 
fpicor ? 

(la) E oucré PUilippenfl » iufclligvnt 
aliqui • Alii autem Philippam nomine • 
(s|) De buius nommia controversa di- 
aimus um ad Batm Sceaae pcimac 
Aflus quatti. 


V v^oogr 



Ep- Per quant’ intendo dalle tue parole, 

Farai) nelle mie fpalle al par d’ Apelle , 

E di Zeulì , a forza di frullate 
Que’ vecchi una bcilidìma pittura . 

Str. PofFar, quant’ hai tardato! una teducglne ' 

• Snria giunta più preflo. Ban. Mi trattenne 
Collei • Str. Se cosi è, te la perdono; 

Sei giunto più , che prefto . Bau. Io non ho tempo. 
Da perdere in difeorlì, via fu sbrigami; 

Andiain , conta il deniro , e me ne vado , 

Che non faccia affettare i miei compagni . 

Str. Di gii è contato. Ban. Tieni , ecco la borfa , 
Mattilo dentro qui. Str. Tu V hai portata 
A propolìto; afpAtra un pochcttiiio , 

'che Io vado a pigliar. Bau. Ma sbrìgazione . 

Ep. E’ in cafa bello, e pronto,... Ma’ m’ inganna 
La villa , oppur ci veggo ben? Sarchi, . • 

Tu forfè Acropoliftide , figliuola . .. 

Di Perifane? Quella, onde »’ incinfe 
Donna de’ Filippelì in Epidaiiro, 

< E. che poi nacque in Tebe ? • • 



m 
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ACTVS QVINTVS. 


Vir. Quit tu es , qui meum parentum nomeu memtres ^ 
ij meum ì 

Ep. Sen me novijli ? V’ir, Quoti (»f> quidem iiunc veniut 
in mentem miti . 

Ep. (»r) Lunulam , ntque unellum aureolum (»•) in digi- 
ta Vir. Memini mi homo . 

Ep. Non mcmimfli (*7) me inaurem aurea'» ad te af- 
ferre natali die f 

Vir. Tu ne is es ? Ep. Ego fum, & ijllc frater tuut efi ^ 
alia matte , uno patte . 

Wr.Quidì pater meus vivut eflì Ep. Anima liquido", (f 
tranquillo et , tace . 

Vir. Dt me ete perdita fetraatam cupiunt , fi vera (»*) au‘ 
tamat . 

Ep. Non babeo occafionem ullam , ut apud te fatfa ff 
buler . 

Str. Accipe argentum hoc , Danifia ; hit fant quadragif 
ta minae- 

ln»)Si quid erit dubium, immutalo. D«n. Bene fecifii, be- 
ne vale . 

Str. Nunc enim tu mea et. 


Vir. . 


(14) Ad airraclonem praecedeatem hoc 
rtfertar » ne prrtìcuUm n$n iteraret» 
te nexi qued eg$ cgittm • 

Oratio snterrapta » quam abColvic 
io requentibua • LttnuU autem apud 
Roatooe erat ìnfigne oroaneatuia » 
qao Patriciia » feu ex eortom gente 
dumcaxat oti pecmiffam focrat • Hoc 
in calceii ab itadem gethbacur con* 
tfuracum inftar littcraeC. De cu* 
ios origine adeatot Fiutar» io Prob* 
(ad) Hoc eft»io dìgitun tuun immifir* 
(e • PolTet etiaa intelligi de ìpfo E* 
pidico , oenpe AttiUmt me te in 
éitittm immififfe • 

Aoiìub «toasKMaa» q«o 4 00& 


Iblum a fèmìnii tc viris leflari con* 
fueviflé » r«d ab alili quoque ani* 
mantibui » & ad immane quoddam 
laium ab Antonia Orufl cooiuge 
murenae tnditum teOatur plìo»»L.9t 
(a®) Si vera loqueria » atit praedicaa • 
AMtumsre bic «ft in feufu aflirmandi» 
non vero io fenfu cogitnitdi • ut 
proprie aacìpi folct* Eoiem modo » 
ìiideBique verbi! pofuit io Opti» 
A 4. S. X» 

(xp) Si quid erit incerrom » quodqoe 
alicui dubio fubiaceat » permuiabo » 
argentum ncape prò Fidicing» fts 
Tir|tO€ cotn • 


r 




i 
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A T T O Q U I N T O. ij) 

Fan, E tu ciii fri ? 

Che mi chiami per nome , e citi ancora 
Quel de’ miei genltor ? Ef. Non mi conofci ? 

"tf». No , per quanto ho memoria. Ef. Ti ricordi 
Dell* anellino d’ ori eh* io ti ponevo 

I V 

-In dito.... Fan. Adeffo, adeflb mi ritorna 
A mente. Ep, E che nei dì del tuo natale 
Io ti recavo in don con gli orecchini 
Tante galanterie ? Fan. Oh fei tu quello ? 

.Ep. Quell’ appunto , e cotefto è tuo fratello 
Nato d’ un’ altra madre , e d’ un ideflb 
Padre. Fan. Viv’ egli ancor? Ep. Sta* di buon* animo * 
E chetaci . Fan. S’ è ver quel , che cu dici « 

Ero perduta • e i Dei mi fan rìnafeere . 

Ep. Perchè t’ ho a dire il falfo ? Str. Ecco I’ argento « 
Banchina , qui vi fon quaranta piaftre 
Se tu v’ hai qualche dubbio , io le baratto • 

Bnn, Stà beniflimo; adulo. <&r. Tu adelTe fei 
Mia. 


. . t 


' Féa» 
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ACTVS QVINTVS. 


Vir. Seror quidtm , Aedepo! , (j») ut tu atqtte fctas. 
Salve fi-ater . Str. Sanati baec ejl* Ep. Sana, fi appel- 
lat fuum . 

Str. Quid ego modo, buie frater fadus fum , dum intra 
eo , atque exeo ì 

Ep. (jO Quod boni ejl , id (j») tacitut taceas tute tecum 
à" gaudeas . 

Str. Perdidijli , & repperifti tne ^ forar . Ep. (jj) Stultus 
tace : 

Tihì qutdem quod ames domi prefio efi (34) Fidicint, 
opera mea , 

Et Sororem in libertatem idem opera concilio mea • 

Str. Eptdice fateor . Ep. Abi intra , ac iube buie aqnam 
• calefieri • ‘ 

Citerà baec pofierius faxa feibis, ubi erit ctium . 

Str. 


(jo) Vt to fiias » Hcati efo Celo - 
(ji) Q^od tibi boni efl p tc unica io 
rem 

Gaudet liac Ìr«r«cÌo»e Plaututt & 
repetiiionc eìurdem initialis liccerae » 
ut obfervare eft in omnibua fuif 
FabuUi* Hic antem» ut verna 
tear ». u«iue ad luufetB • 


(I)) Sunt qui fcribane m ftulru *c tace» 
Ht^c Olii (iar, fubintelliscndaa omni* 
no verbum et . 

(j4) Pidieinam , fwsm smes , dieere d«- 
boilTet fi ufitato more loqui voluif- 
fet • Sed Plautut ruum iu$ leonìr • 
Sic fupra merefrUam Marnerai taataSp 
fMaMtMm (fc. 
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atto qUINTO. Tj) 

Fan, Però tua Sorella , acciò ogni co/i 
Tu fappia, addio Fratello. Str. Che cortei 
E’ impaziita? Ep. Perchè? fe dice il vero? 

Str. E come? in nulla più , eh’ andando in cafa , 

E tornando qui fuor , fon divenuto 
Fratello di cortei ? Ep. Di quel, che torna 
In utii, non lagnarti ; ed hai motivo 
Piuttorto di goderne . Str. Mia Sorella , 

M’ hai rovinato, allor che ti ritrovo, 

Ep. Sta* quieto , tu fei pazzo ; è preparata 
Per opra mia la Sonatrice in cafa 
Da divertirti , e per mio mezzo ancora 
Ponelll in liberti la tua Sorella . 

Str. Epidico hai ragion . Ep- Va’ dentro intanto , 

Fa’ metter 1* acqui il faaco per cortei, 

11 redo lo faprai, quand* avrem tempo. 

Str. 
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I]f actvs qvintvs. 

Str. Sequere bac , mta furor • Ep. Ego ad vos Tbefprionem 
tufferò 

Huc tranjirt , fed memento , (J*) fi quid faeviunt fenes • 
i} 7 )Suppetiat mibi cum forare forre. Srr, Fatile ifiue erte • 
Ep. Tbefprio exi ijlac per bortum, affer domum auxi- 
lium mibi. 

Magna e fi ret : miuoris multo fatio , quam dudum , 

fenes 

Remeabo intro, ut aecureutur advenieutet bofpitest 

Eadem baec intut edotebo , quae ego feto, Stratbippotlem 

Non fugio , domi adejfe tertum 'fi , neque ille baud obii. 
fiet mibi 

il9)Pedibus fefe provotatum ; aito éntro $ nimit Itugum 
loquor • 


(jtf) Hoc ttk > n feiief vehemeater in* 
feantur » in ^ua fffnificariooe 
Marp Lib* f. Eneid. 

T^m pMtiT Entés ffoiwctte /#«/'« » 

£/ fét^ire strìmii &(o 
(j7> Paalo iofertua • éuiiiitm miki , 
& fìipffttét 0 fm»t é»mi • H^bet boc 
oomen folum primaai t & quartom et** 
iom plaralit numeri. Suppetiae aa- 
tem AiOt quid amptiut quam fimples 
dttxUiiiOa ilUd nenpe» quod tiOBÌDÌ 


SCB. 


pcticliitmif le in citremo pericnln 
frrtnr . 

Cj») Q^ia lam filtam t qnsm quaerebant | 
adinveota cA • 

(39) Fufieodo quafi ad infaeviendan 
iuAifatoa ; elciantilfima k>€utio«quain 
ad Plauti Aeotem oportet expiicare • 
Interpretancur » ad currendi certameo 
invitara » fed abCurde • h Texttf 
ipfc apciic dcdirSK» 
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ATTO QUINTO. 


Str> Vien meco mia forella . Ep. lo chiamerò 
Tefprion • che venga a voi ; non vi /cordate , 

Se mai dt/Tero i Vecchi in fcandefceiiie • ' ' 

D’ aiutarmi ambedue. Str. Non ci penfare, 

Si farà facilmente. Ep. Olà Tefprione, 

Vien fuora quà per I’ orto , ho di bifogno 
In cafa di qualcuno, che m’ aiuti, 

E’ un affar di premura . Ora mi rido 
l)i que’ due Vecchi, e non ho più paura,' 

Vo' tornar dentro, perchè all* ordin trovino 
Que* forefticri, che verranno, il tutto» 

' Là in cafa poi Stratippocle avvilito 
Uenderò d* ogni cofa , e non mi muovo 
Di n , perchè colui non mi rimproveri 
D elTer fuggito ; andiamo intanto in cafa, 

Che non ho tempo a perdere in difeorfi . 

. S.. SCE- 
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l)« ACTVS QVINTVS. 

SCENA SECVNDA 

Periphanes , Apoecides , Epidicvs . 


Pc. O Ati» itle homo ludibrio not vetulot daot decrr- 
O pitot 

Habttf Ap. Immo Aedepol tu fuidem (») mifirum me 
babet miferit madit , 

Pe. Tate (3) fit modo , fine me hominem (♦' apìfei 0 Ap. Di- 
to libi iam , ut fcias , 

Alium tibi te tomitem melius tfuaerere, ita dum te pquor, 
Laffitudine me invaferunt mifèrum in genua^s) flemina- 

Pe. Quot mie bodie me W ex'emplit ludificatu' efi , atque te f 
Vt mie ( 7 ) exenteravit autem mihi opre argentarias f 

Ap. Apage illum a me, Nam ille qutdem l^uieani irati 
efi fili ut, 

Quaqud tangit , omne amburit : fi prope aftes, aejlu et- 
lefatit . 

Ep, Duodeeim (•) Deir plusquam in O>elo efi Detrum fm- 
mortahum , 

Alibi nunt auxilio adiutores funt , & mecum militant: 
Quidquid ego malefeti , auxilia mibi , (b* fuppetiae 
funt domi 

(9) ApolaQizo inimìcot omnes , 


( t) Satis ne ilTe hemo f hoc eff 

no» duot TCiuUf d«crepicot ludiE* 
CICUE «ft , 

(a) Q^aeritur Apoecidef r of poftea cU» 
Piu» demonihic r dum Peripha* 

Bcm Epidici quaereodà grati» con> 
i»quitur t fi» extra modum UfTu» , tc 
dcfacigatu» » Ìmm 0 ^uìdtm miftrt mr 
0 ngii dgm ité nUrittr rwrris - 
l|) T*w» jtf . Hoc eft f VIS • Ver- 
hum vok> ctuB addicioae particuUc 
catdUioMlii ffOcopaiM n«d9 


peretìeìr» w*do infinitiei» addi fo- 
lci . Sic irt fif tktt , » * 

alia infinita exeinpU » ^uae in tot® 
Plauto , ceterifque probatì» Scripto- 
ribuc faepe occurruot» 

(4) T«»buB a Ucracw (aepe ofuapa- 
tum . Ucai a« etififei, *« fatolPe •* 
pnta eiuidem firncope ■ 

(») Flemina dicxuitur . quando ci la- 
bote viae fanfuia deduit «itcì wloa» 
Il iuaa«* iodwi» • 

(4)Quo« 
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ATTO Q U I N T O. ii9 

SCENA SECONDA 

Ferifane Apecide , Epidico* 

Pe. Ome ci ha canzonati tutti due. 

Benché vecchi , quel fervo maledetto ! 
lo mi lagno di te , più che di lui. 

Che Oli (Irapazzi fenza difcrezione . 

Pr. Sta’ un po’ cheto , abbi flemma , Ano a tanto 
' Che lo ritrovo. A/, Te la dico fchietra. 

Cerca un altro compagno; io fon fi (tracco 
Mentre ti vengo dietro, che mi Tento 
Mancar proprio i ginocchi. Pf. Quanti modi, 

Quanti rigiri ha trovo, per gabbarci 
Ambedue , e per fmungermi la borfa! 

Àp- Vada al diavolo pur, dovunque tocca 
E’ come la padella, o tinge, o fcotta. 

£/>. Or non ho più paura , ho tutto unito 
11 Litio a mio favor; fe in qualche cofa 
Errai, v’ è in cafa pronta la difeià , 

E mi burlo di tutti i miei nemici, 

s a rt, 

a 

(< Oboi modit, qmot titien'ibsl. Sic rententit facillot. Adiuvate idiUì* 
Afi.j. A. I. S. j. Hi ifttt mtmfUri- _ fiepe utiiuc PliHtiu. Sic io ffsgd. 
Jfndtht . A. 4. Si li Oì imtmltUt nthtr* 

(7) De vcibo tMttUrtn iam Tupra. t£i »utiU» miii. 

0/rt atttm er/mterUt , hoc cfl me- (y) ApoUQ.aare eft calcibu* , »rnu«ni 
ujn argeatura c cciuninii peniiul.ex- iavadere . (1 a Te tapcUcie • Hic par 
Culliti traaaUtieaaai Kcipiiiia pie ùiidt* 

(•J Sudi kgioi fiti la taùo , -l, . ■ 
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*40 ACTVS QVIN.TVS. 

Pc> Vbi itlum fuafram {•») gentium i 
Ap. Dum fine me quaerat , (*<) quaeras mea ’caiijfa vet 
medio mari , 

Ep. quaeris ! quid laboras ì quid bunc foUieitas i 

Ecce me, 

Num te fugi f num ab domo 'abfumì uum ocalis eou’ 
tejfi tuie f 

Nec tibi ptppUco , vincire vit , bem oftendo manut , 

Tu habes loro , ego te emere vidi. Quid nune ceffatt 
Colligu , • 

Pe. (>») Ilicet Oj) vadimouium ultro mibi bit facis . Ap. Quict 
toiligas } 

Pe. Àedepol mancipium fielefium , Ep. Te profeSo » Apoe~ 
cides't 

Nibii mortr mibi precatorem , Ap. Facile exorat, 
Epidice . 

Ep. Ebo quid agis # 

Pe. 


(t») De bic phrifi dìiìtnoe ìtm Hi 
ruperiortbut » Il precfertim in Sce- 
na Aft. y. td et verU » VMde 

fiittigm . 

(I I) Elcgaoi fornule > Qjténftm éé mi 
rts tM éttmei* Seofos di{^ionii» aut 
potiai tdafii cft » Dkmmod» non tt 
fffasr fgi , «I tecum firn , fuétrg 
•li vii t vtl in meda mèri tfièm • 
(it) Apad Romaoot Praeco hanc vocen 
nforpabai ad 6rtem rei fignileandua* 
tu io diflÙtCCBdo 9 io 


ciir peraftlt »• Tf7 fìat • Aftutt , 
In hoc loco videtuf ciTe adverbium 
adfirmanris» prò evtf t fi >e dubio . 
Scnlui a arcai , Vitro tt , & ffontt 
mibi fifiit buditafoìim . 

(i)) Vmdtmomtmm eli Ipoiifio f* ad dici» 
praeOirutaoi it iudicio fiftendi • k 
hoc (il • per fc , irei media per- 
fona • Quando rero hoc quia per fe 
ipfam agir • dicituti obìTt f aut fa- 
(ire vidiaooiua * 
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ATTOQUINTO. 141 

E dove diamin poflb ritrovarlo? 

^^.Parchè io non venga teco » dove vuoi ' - 
Va* pur, cercalo ancora in mezxo al mare. 

Ep. Perchè mi cerchi ? Perchè t' affatichi ? 

Per qual cagion t' inquieti ? Eccomi qui . 

Che fon forfè fuggito ? Son fcappato 
' - Di cafa ? M’ appiattai ? Io non mi Voglio 
Raccomandar; fe tu mi vuoi legare, ' 

Legami ; ecco le mani belle , e pronte; 

Le funi hai preparate, io te le vidi 
Comprar; che cofa indugi? via fu , legami • 

Pe. Qui dunque , fu due piedi, e da te fteflb 
Ti metti nelle man della Giuflizia ? 

Ap. Dunque lo vuoi legar? Pe. Che gran furfante I ' 
Ep. Io non mi curo , Apecide , che facci 
Ora tu qui per me il Procuratore. 

Ap. L* otterrai facilmente. Ep, £ ben , ti abrighi? 

. , ■ I . i, . • . /I . .1 , • 


Digitized by Coogle 



«4* 


ACTVS ^QVINTYS; 

Pe. Tu<^ griitratu t Ep. Meo. Hertl* » ver» 
baud tuo i 

Collìgandae hae Jiint (ibi bodie , l’e. At tien lubet , nafi 
eolligo • • • ! 

At mihi magi! lube( folutum r agitar e , Ep. At nibil 

t'ifS t 

Ap. (<4) Tragtflam U te iniitere adornat . Nefcio guam 
(if) fabri'tam fadt . 

Ep. Tibi moram facit , quum ego Jilutut ajl» ; alliga , in~ 
quam , (alliga . 

Pe. At mibi magis lubet folutum te rogitaie . Ep, At 
nibtl f iei . 

Pe. Quid ago l Ap. Q"’^,^gvi f viot geratur , Ep. Frugò 
et tu botUu, Apòecides . 

Fe. Cedo manus igitur • Ep. Moraatur nibil , atque arte 
(alliga ' 

Nibil vero ebnoxiofe- te.FaQo opere arbitramioor , 

Ep. 


(14) eQ f^cict beU 

lici inltrumenii velut haOs » quie 
airociter fauciai & manu vel cor- 
dento emìiùtur- Alicgorice accipi- 
tur hic prò aliqua fallacia » quam 
Epidicua maditabatur» Alio fenfa 
uciiur in Caf, A(X Se. 4 AH^m 9 ~ 
^rftm tém iflém tfSfUm à*tìéer$o 

(15) Dolum neicio quem meditacat » 
(iC) Nthil vero timide ■ & cu« me- 

tu . Colliga 0ihi manui lìbere A- 
liqui prò thffixtoji btc ÌQielliguiiC 
iiierslitfr , ac benigne. Sed ncque 
cvm /upetioribua * Aeque com po- 
Ibtiocibuf b«€ (en^•Aare videtui* 


(17) Hoc eli» cum te collìgarero , voi 

ìudicatote • utiun obnoaiofc colli- 
gavenm • necue ? Si sthi liccét 
mcacca meam h»c aperire» arbiirarec 
illod f vere ab A- 

poecide • non vero ab Epidico di- 
Chim Ratio dubiiationii deruniitur 
ea ipfa refponnonc Perìphaaii « quae 
eO ambobui » xton vero *'oii Eptdìco 
direna » Ac fic evanefcerec om iia dtf- 
Eculras» ig advcrbiuflo fbufptièfe in- 
teMigi poflet io proprio fenfu » hoc 
eft liberaliter , ac benigne. Noa Ita- 
li vcrDa>.ula liiigoa dicfremuc »» d/# 
/i//e ceo iréiié » fi" tsriti , 
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atto quinto. 


*41 


fe, Anch* in qaefto ho di fife i modo tao ? 

Ep. Senxi dubbio , eh' io Toglio che mi leghi , . 

Quando ancor non t* piaccia* Pe, Or ben, non Toglio 
Legarti ; a me rifpondi or coti fciolto . 

Ep. Ma non ti dirò niente . Ap, OJerra bene , 

Quell’ qualche rigiro . Ep- loutilfflente 
Tu perdi il tempo , legami digraeia . 

Pe. Ma mi piace piuttofto interrogarti 
Coti fciolto . Ep, Ma non ti dirò niente * 

Pe, Che fo ? Ap. Me io domandi ? dagli gufto , 

Legalo. Ep’ Bravo Apecide , tu fei 
Un galantuomo, Pe. Porgi qui le mani, 

Ep. Eccole qui gii belle , e preparate , 

Orsù legale beo , che non li fciolgano , 

Pe. Quando t* avrò legato a modo mio , 

Me lo faprai ridir* 

JV* 
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ACTVS ^QVINT VS. 


Ep. Geni bm habet , agt nunc , rxqaire , rogita quod lubtt i 
l’e. Qua fiducia aufus et piimum , quae ema e fi nudiut 
tértius, ' ' c '• 

.Filiam ^meam dicere effe ì Ep. Lubuit ea fiducia . 

Pe. Aìn tu lubuit f Ep. Aio: vel da pìgnus , (*8) ni ea fit 
fdia . 

Pe. Quatn .negai ntviffe mater ì Ep. Ni ergo matris fi' 
Ha efi. 

In meum nummum, in tuum talentum pigaus da c Pe. £* 
nim iflaec (•») taptio 'fi . 

Sed quii ea efi mulier ì Ep. Tui guati amica, ut omnem 
rem fiias . 

Pe. Dedin' tibt minar triginta ob filiam' Ep. Fateor datar. 
Et eo argento HIam me emifie amicatn filii Fidiciuam 

I • 

Fra tua fili a , ifin adeo te (»•) tttigi trigmta minit . 

Pe. 


(|8) Lsmbinas htc eiplicit, nifi ea He 
tua filia , qxiafi fcivut afcie<e hoc 
Ìnce||i|;ac , Sed (quod pace tanti vi- 
ri dixerim ) haet non eÒ Plauti meni; 
ferv«s enim aperte f»tetur poHc* , 
qtiae fit haec nulicr« nempe fihì a* 
mica, focatur ergo htC f'rvus » di- 
cesa ( da pignua nifi ea Ut filia • hoc 
efi inatria • quutn unaquaeque necef- 
fario marrta filia fit • 

(rp' Vel ex hoc loco liquet quod fa- 
pea difiuB cA» fenferst caia fenex 


hanc effe eaptionea , Tea fatlacìam , 
cum fervos non expieffcrat cuia illa 
fili* effeti ut plautine loquamur . 
(lO) Te cirwum duxi , ie f audavi ifiif 
Infima cntnia.dc elega'iiinima diQio» 
quam prvfert Cic Lib* a de Ora- 
tnr* Tereni ua in Euau. alio fenfu 
uticar « hoc efi aculcato acerbuque 
diil> pungere : 

X(i«* fv« 
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ATTO-QUINTO. 

Ep, Così va bene , 

Comincia a interrogarmi, fa domanda 
Ciò che brami faper. Pe. In primo luogo , 

Perché ardirti aflcrir , eh’ era mia figlia 
Quella, la qual 1’ altr* ieri fu comprata ? ' 

Ep. Te lo dilli, perchè così mi piacque. 

Pf. Perchè così ti piacque? Ep. Certo, e in cafo 
Che non fia la hgliuola , feommettiamo, 

Pe. Se nega di conofcerla la madre ? 

Ep- E ben , fé non è hglia della madre , 

Mettiamo io fu un quattrino, e tu uno feudo, 

Pe. Queft’ è un gingillo. Chi dunque è colei ? 

Ep. L’ amica di tuo figlio , a parlar chiaro. 

Pe, Ma non ti diedi trenta feudi , affine 
Di rifqnoter la figlia ? Rp. I.o confeflb . . 

B in vece di comprar la tua figliuola, 

l 

Con quel denar comprai la Suonatrice, 

Amica di tuo figlio , e in quella guifà 

. * 

• lo tl cavai di fotto I trenta feudi. 

• - X ii. ' • 

* . .. V - . . ^ — 

T P/. 
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14 <J ACTVS QVINTVS. 

Pc. Quomoi{§ me (»') ludot ftdftì de illa conduSitia 
Fidiciaa I Ep. FaSam Hercle vera , & reSe faSrntl 
iudico , 

Pe. Quid poflreme argenta faQum e fi , quod de di l Ep. Di. 
eam tibi t 

Neque malo bomini , neqae te indigno , tao de di Stra- 
thìppoeli. > - 

Pe. Cur dare anjut et ? Ep. : Qu ia mihi libitum ■ ejl ,■ 

Pe. Qj.ie baec , malum (»») ferocia efi ì 
« ' ** 

Ep. Etiam inclamìtor quafi Jervos . Pe. Qjum tu et liber 
gaudeo\ 

Ep. Merui ut fierem , Pe. Tu meruijli f Ep. F'i/è intra ; e - 
got faxo , fciet ' ' 

Hoc ita effe . Pe, Quid ejl negotii ? Ep. lam ippt rea 
dicet tibi . 

albi modo intra . Pe. Hei (»i) non illae temere 'Jl , affer. 
va ifium , Apoecides . 

Ap. Quid illue ,‘Epidìce , ejl ’negotli r ‘ ' 

• • . i” 'TiOJ 'i'.'j!) ' I 

fii) Lodigcatui ei . Ludtt faceta all- • Tetti.. 4. • 

cui, ic ludoe facete aliquen . dizic Qn** rnsltm ifi» f<ùt gmtwtU, 

Plauiut. Sic etiam in AuluI A-a-Sa.j. FcCect*- e»»»*» » 

Qiitm ftmiCtg fitMtt Imiti faeias , (ij) Hoc eli, non temere luquiiut • •* 

(aa) Hit iateiicQis itafccatii. Cicct. liquid Ucci fub bia reiku. 


Ep. 
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ATTO QUINTO. 

Te. E di più m' hai gabbato, conducendomi 
Quell’ altra Suonatrice . Fp- E’ vero al certo 
Quell’ ancora , c di più feci beniflìmo . 

Te. E dcU’ altro denar , che ti contai. 

Che ne fucclli ? Ep. Ti dirò, J’ ho dato, 

Non mica a un mafcalzone , o ad un furfante ; 

Ma al figlio tuo Stratipppc|e. Te. E perchè 
Ardirti darlo a lui? Ep. Coti mi piacque. 

Te. Che grand’ impertinenza è querta ? £^. ‘oh bella ! 

Mi fgrida , quafichè forti uno fchiaro. 
ft. Da quando in qui fei libero? £/>. Lo merito 
D’ erter. Te, Perchè Io meriti ? Ep, Va’ in cafa , 

E ti farò veder, fe dico il vero. . . 

Te, Che v’ è di nuovo ì Ep, Va’ pur dentro, e poi 
Me lo faprai ridir. Te, Noa parla a cafo: . 

Apecide , tien ben cortui guardato, .V. , ’ ; 

Finch* io ritorno. Ap, Che cos’ è fucceflb, 

Epidico ? - . • 

T 2 Ep. 
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.ACTVS QVINTVS. 

Ep. Maxima , Htrcle , fiiiuria 
Vincili! afta , cuìus haec hodtf opera inventa efl Jìlia . 

Ap. Ain tu te illius inveniffe fiUamì Ep. lavent , & 
dumi efl . 

Sed ut acerbum ’fl prò benefailis cam mali (i4> mejfem 
meta! ! 

Ap. Qjjamne badie per urbem uterqne fumus defeffì 
(=y) quaerere ? 

Ep. Ego fum defeffus reperire , vos defefjl quaerere . 

Fe. Quid iflic (-*) oratii opere tanto ì meruijfle intellego 
Vt Itceat («7) merito huius facere . Cedo tu, ut exjatvam 
manti! 

Ep. ìie (**>) attigas . P<r. xSflende vero, Ep. Nolo, Ve, Non 
aeqiium facis . 

Ep. Numquam , Hercle , hodit (^9) nifi fiipplicium mibi das, 
me filivi finam , 

Pe. 


5:45 M(f«re mtiTen) a»Ii • Aulcisrani . 
Dixic mAii » non vero malia) « Sic 
fupra montti mali , pto montcs fna- 
los 0 aut malorum • 

(ay) Pro dcfclH quaerendo > Helleoia* 
■OS Qt piurica idmonuimoJ* 

<l 5 ) /fii 0 prò ifiie- ScnfuiTcrO' Quid 
iHic cantopcre loquimini • Optrf téM- 
%0 prò tantopere • , at di« 

ximua 9 Plauto per quam fimilia* 
ria 

(37) Nempe ut luxta eìui merimm ià* 
cUm* IÌk «a tulli cxibWaB* £t bit 


repetrf mttìf mtrmffe confueto An 
ticicmo . 

(aS) Ne can|as . Tifo , le attigo » 
prò tAngA 0 <c iittiugo. Sicui ctiim 
frsf» prò fréng§ dticrunt vetcrea . 
Crct ad Att. Lib. 6 . Ep. Fp if 
vis , tibìdt»Afus 0 tagax • A tagAu^mm 
pe SAgàxo cA furax • Coniale Fe- 
ftum t & Nonnium • 

(39) Nifi mihi poenaa exfolvta • Sic 
Caiul. in exeremo Epigraai. in GeU 
liom • 

dit fix0$ n»Jfr$i fxdéki 


• V. . 



149 


atto quinto. 

Ep. Oh vedete in qual maniera 

Son trattato! allorquando ho ritrovata 

La fua figlia al Padroii , ei per mercede 

Mi tien così legato • Ap, T è nvifcito 

Di trovar la fua figlia ? Ep, Certo , è in «fa ; 

Ma non fi può inghiottir , eh’ uno in compenlb 

De’ benefizi fatti , abbia fafiate • 

Ap. Quella, che tutto giorno (Iracchi morti 

Abbiam cercata per Citti ? Ep. Straccato 

Mi fon ben io per ritrovarla , e voi 

Pt-r ricercarla in van . Pe. Non occofr’ altro 

Difeorrer più ; confeflb, eh’ ha ragione , 

E merita efler fciolto* Qui le mani- 

Ep, Guardati di toccarmi . Pf, Eh qui le porgi • 

Ep. Mefier no. Pe. Mi fai torto. Ep. Io non confento. 

Che tu mi fciolga , fe pria non mi dai 

Fieua foddisfaaion . 

• " Te. 
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ACTVS QVINTVS. 

Ve. Optumufn , atque aequijffimum oras , faccos , tunlcam , 
paUium , 

libi dabo . Fp- Qjid deinde porrai Pc, Et lihertattm . 
Fp. At puflea ì 

Uovo Liberto opus efl (jo) quod pappet . Ve. Dabitur, 
praebebo eibiim , 

Ep. P4iimquiim , Merde ^ hodie nifi me (jO oraffis , folves , 
Pe. Oro te Epidice 

Alibi ignofias , fi quid (ì-i tmprudens culpa peccavi mea; 

At ob eam rem (jj) Liber elio, Invitus do batte ve» 
niam ttbi 

UtPiìiifi necejfitate cogar t fulve fané , fi lubet . 

G R E X . 

Mie is homo efl , qui lihertattm malitia <iJ) imenit fua; 

Plaudite , ir valete, tj«) lumbos ptrgite , atque extollne , 


(jQ) P<iparCfVcl pippare* dìcebint ve- 
ceree de puerii l^ftautibui • Ac 
Plauuil ufurpavic prv ederelle uni- 
ca littera p icribendum , 

()i) Pro oraveris fyncope . 

(32) Imptudentia 1 Ac culpa Tunt dìHì- 
milet incer fé- Per imprudcnriam 
aucem peccamui nercìences ; Cuo) cul- 
pa aucem rcientes » Ac vtlenceca hof 
«A 6?gitiole- 

(33) Formula cA inanvmiffionfs • Vide 
quae adnutavimus in principio » ad 
Anem Ac calcem ar|umcau • 


(34) Noi faciam • rubintcllige, nifi co- 
gar ncceUuate. 

(3; Hoc efl • libercatem confccuttsefl« 
Ac Cbi paravit • 

(3^, Huc efl , exrurgire , qui eniro fe- 
deac lumbos contraAos » qoi anbu- 
lanc lumbos porra£loa habcnc. Su- 
fpicaiur Lambiuus • fub hu verbis 
lacere curpem aliquem fenfum . Sed 
ctim nibil opus fi( hac malicia « ea- 
dem verba io natucah fenfu libeocc^ 
eaplicaaus > 


FINIS 



ATTO QUINTO. 


Pf, Tu chiedi il giufto . 

Ti darò il ferraiuol, le fcarpe, e inoltre 
Il giubbone . Ef. E che altro ? Pf- E liberti . 

Ep, Ma ad un nuovo Liberto , per campare 
Come fi fa ? ci vuol la pappatoria. 

Pe. Ebben , ti fi darà ancor la tavola. 

Ep, Ma però Ce tu pria non mi feongiuri , 

Io non permetterò , che tu rat fciolga . 
pf. Via fu, lafciati feiorre , io te ne prego^ 

Epidico, e perdona < fe t‘ ofFefi s 

A torco • abbi perciò tua libertade • 

Ep, In verità lo fo mal volentieri, 

E ti perdono quali che per forza ; 

Or giacchi coti vuoi, fcioglirai pure. 

La Turba. 

Quell' è colui ,che con il proprio ingegno 
Si leppe procurar la libertade : 

Date fegnu di pia ufo , fiate fani. 

Rizzatevi r e partite tutti in pace. 


IL FINE. 
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